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L’esigenza pastorale di un Vescovo è soprattutto quella di
essere padre e pastore della sua gente ed esserle vicino
soprattutto nei momenti più drammatici della sua esistenza. 
Annunciare Cristo, la sua presenza costante, la sua carezza
consolatrice nei momenti di sconforto è lo scopo
fondamentale dell’annuncio del Vangelo. Questa tensione
pastorale ci ha spinti a proclamare un Giubileo, un anno di
grazia per il nostro popolo.
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Ufficio Pastorale della Salute

Giornata Mondiale del Malato
Venerdì 11 febbraio

Avviso ai parroci, cappellani ospedalieri e operatori
Venerdì 11 febbraio sarà celebrata la 19ma Giornata Mondiale del Malato che ha come

tema “Dalle sue piaghe siete stati guariti” (1 Pt 2, 24) che quest’anno è inserita nel Giubileo
della Chiesa di Napoli. 

Si comunica che sono disponibili ed in distribuzione presso l’Ufficio Diocesano per la
Pastorale della Salute ubicato presso la Caritas Diocesana, in largo Donnaregina 23, i se-
guenti sussidi: Scheda pastorale; scheda per la celebrazione liturgica; manifesto grande;
locandine medie e le immaginette. 

Possono essere ritirate il lunedì, mercoledì e venerdì, dalle ore 9 alle ore 12.30. Non sa-
ranno inviate per posta. 

Il messaggio del Papa non è stato fornito in stampa ma è prelevabile in formato pdf dal
sito della Chiesa Cattolica, Ufficio Nazionale per la Pastorale Sanitaria e dal sito della
Diocesi di Napoli. 

Leonardo Zeccolella 
Direttore Diocesano Ufficio Pastorale della Salute

Le “Norme Pastorali” sul Sacramento del Matrimonio
di Raffaele Borriello

Mi introduco in questa riflessione sulle
“Norme pastorali” della nostra Diocesi, per la
parte che riguarda il Sacramento del
Matrimonio,  riferendo una confidenza di un
parroco di mia conoscenza  che affermava di
preferire celebrare un rito esequiale più che un
Matrimonio. Questa dichiarazione a prima vi-
sta può apparire strana e  incomprensibile e in-
dubbiamente lascia perplessi… ma lo stesso
parroco spiegava che quando celebra un
Matrimonio vive tanti motivi di sofferenza che,
per assurdo si capisce, sembra preferibile cele-
brare un’esequie, perché in quella circostanza
si trova abitualmente una comunità raccolta e
silenziosa, attenta alla preghiera e all’ascolto
della Parola.

La celebrazione del Matrimonio, purtrop-
po spesso, appare un evento troppo contami-
nato dalla mentalità consumistica del nostro
tempo. Quanti elementi concorrono a trasfor-
mare la celebrazione della consacrazione di
due sposi, chiamati ad essere segno visibile
dell’Amore di Dio, in una appariscente festa ca-
rica di elementi esteriori, che generano un cli-
ma di distrazione e talvolta di confusione.
L’addobbo della chiesa, i fotografi, lo sfoggio
dei vestiti degli invitati e della sposa, la scarsa
partecipazione alla preghiera e altro ancora…
sono spesso motivo di sofferenza e di nervosi-
smo. Ovviamente non sempre è così, ma certa-
mente c’è bisogno di un grosso impegno pasto-
rale per arginare questa diffusa tendenza di tra-
sformare questo Sacramento in una festa paga-
na. 

Le nuove “Norme pastorali” potranno esse-
re un aiuto valido per favorire un impegno del-
la nostra Chiesa locale nel recupero del signifi-
cato del Sacramento e dei valori della fede. La
celebrazione del Matrimonio deve essere pun-
to di arrivo di un precedente itinerario di fede
e nello stesso tempo, segnare l’inizio di una
nuova presenza di testimoni della fede  all’in-
terno della Chiesa.

Ovviamente non ci illudiamo che quanto af-
fermato in questo documento potrà compiere
il miracolo di recuperare quella carente menta-
lità di fede, che caratterizza la vita di molti cri-
stiani; ma in esso  ci viene indicato il percorso
e lo sforzo da compiere nelle nostre comunità
parrocchiali  per una  nuova evangelizzazione
del Sacramento del Matrimonio e perché non
si ceda alla rassegnazione e alla mentalità cor-
rente, riducendo il Sacramento al trionfo dell’
esteriorità e delle vanità.

Il Documento della nostra Diocesi ci ricor-
da anzitutto  che «la preparazione al
Matrimonio non può ridursi al momento che
precede immediatamente la celebrazione del
Sacramento, ma deve diventare il contenuto per-
manente della catechesi dei ragazzi e dei giova-
ni». 

E’ questo un punto dolente, perché apre un
discorso critico per la difficoltà che abitual-
mente si registra nelle nostre Parrocchie di una
Catechesi permanente, non legata alle scaden-
ze sacramentarie. Si sa che la maggioranza dei

ragazzi e dei giovani disertano sia la vita par-
rocchiale che gli incontri di catechesi. Occorre,
quindi,  chiedersi come recuperare luoghi e
tempi per una preparazione al Matrimonio che
non si riduca all’immediato periodo che prece-
de la celebrazione del Sacramento.   Rimane
questo un argomento aperto che impegna
Sacerdoti, operatori pastorali, educatori e fa-
miglie  per trovare occasioni e momenti utili
per favorire una preparazione adeguata al
Sacramento del Matrimonio. Certamente il
momento propizio rimane la preparazione
prossima. Durante l’anno che precede la cele-
brazione del Sacramento i corsi prematrimo-
niali rappresentano il modo migliore per una
Catechesi sistematica e per una verifica della
propria fede cristiana.  Occorre quindi valoriz-
zare questi corsi in modo che siano vissuti con
impegno e intensità.

Il Documento sulle “Norme pastorali” rac-
comanda di curare la  celebrazione del sacra-
mento perché la stessa celebrazione diventi oc-
casione di evangelizzazione. Ovviamente la ce-
lebrazione deve essere preparata con cura in-
sieme ai nubendi.  

Anche l’addobbo deve essere curato con so-
brietà, occorre evitare addobbi sfarzosi, spre-
chi inutili soprattutto se nella stessa giornata è
prevista una seconda celebrazione. 

Le musiche e i canti devono favorire la pre-
ghiera, e devono essere appropriati alla  cele-
brazione; così anche le riprese fotografiche  e
cinematografiche non devono distrarre i parte-
cipanti e  devono essere limitate solo ad alcuni
momenti, in modo da non disturbare l’intera
celebrazione.

Tutto quanto viene raccomandato in queste
“Norme”, se osservato fedelmente, potrà favo-
rire la partecipazione attenta dei fedeli eviden-
ziando nel rito l’annuncio evangelico dell’amo-

re che consacra gli sposi.
Sul luogo della celebrazione il Documento

esorta a scegliere la parrocchia di uno dei nu-
bendi; e, in sostanza,  riprendendo il Sinodo
diocesano, indica come luoghi per la celebra-
zione del Matrimonio oltre alla parrocchia di
appartenenza di uno degli sposi, quella cosid-
detta di elezione o quella dove si andrà ad abi-
tare. 

Si comprende che questa raccomandazio-
ne sarà condivisa dagli sposi solo se essi  hanno
già maturato il senso dell’appartenenza alla co-
munità parrocchiale; diversamente sarà un’oc-
casione di conflitto con i Parroci che riterran-
no di dover far rispettare questa raccomanda-
zione a tutti i costi. Per questo motivo il
Documento, pur raccomandando con forza
che il luogo della celebrazione sia la Parrocchia
di appartenenza di uno degli sposi o quella do-
ve si andrà ad abitare, aggiunge che solo per gra-
vi motivi di necessità e di convenienza pastorale
si potrà celebrare in altre chiese. Ci chiediamo:
non é grave  motivo di convenienza pastorale
evitare motivi di conflitto con i nubendi e le lo-
ro famiglie, quando questi insistono per poter
ottenere il permesso di celebrare le nozze in
una chiesa o parrocchia diversa da quelle pre-
viste dal Documento? Qui si avverte  la neces-
sità di una chiarificazione ulteriore su questo
argomento, onde evitare che linee di compor-
tamento difformi tra i Parroci  potrebbero ge-
nerare motivo di conflitto con i fedeli e tra gli
stessi Parroci.

Mentre rimane la proibizione assoluta del-
la celebrazione in Oratori o Cappelle private o
in locali di Alberghi e simili.

Particolare delicatezza, infine,  occorre
avere per la richiesta dell’offerta da richiede-
re  in occasione della celebrazione. Il
Documento riconosce che si tratta di un ar-
gomento delicato, che va trattato con  garbo,
sensibilizzando i fedeli alla partecipazione al
sostegno economico della parrocchia. L’ in-
dicazione dell’offerta  di 150 euro suggerita,
non toglie ai Parroci la possibilità di richie-
dere soltanto una libera offerta per non ap-
parire venali.  Occorre tuttavia sensibilizza-
re i  fedeli alla  partecipazione anche alle ne-
cessità materiali della chiesa.

Indubbiamente il Matrimonio comporta
per gli sposi spese notevoli di vario genere, e,
spesso, per la mentalità consumistica del no-
stro tempo si eccede fino allo spreco; pertan-
to è quanto mai necessario esortare gli sposi
alla parsimonia e alla generosità per i pove-
ri, suggerendo per esempio, la bomboniera
della solidarietà o altra forma di carità per i
più bisognosi .

Vorrei concludere queste riflessioni auspi-
cando che questo Documento possa contribui-
re a rendere la celebrazione  del Sacramento un
evento vissuto veramente con fede  e, pertanto,
non solo il parroco amico succitato, ma tutti i
Sacerdoti possano, aiutati dal comune rispetto
di queste Norme, trovare motivo di gioia nella
celebrazione dei matrimoni.

APPUNTAMENTI

Padri Cappuccini
Sant’Eframo Vecchio

Ogni martedì, presso il con-
vento dei Cappuccini di
Sant’Eframo Vecchio, nella sala
con accesso da Via Macedonia n.
13, padre Fiorenzo Mastroianni
guida la Lectio divina sul brano
evangelico di ciascuna domeni-
ca. Inizio alle ore 20, chiusura
ore 21. La Lectio è aperta a tutti.
Per informazioni: 081.751.94.03
e-mail: padrefiorenzo@libero.it

Piccole Ancelle di Cristo Re
È in corso di svolgimento,

presso l’Istituto delle Piccole
Ancelle di Cristo Re, in vico delle
Fate a Foria 11, il nuovo ciclo del-
le lezioni di “Lectura patrum
neapolitana”, giunto quest’anno
alla trentunesima edizione.

Prossimo appuntamento, sa-
bato 15 gennaio alle ore 17:
Gennaro Luongo, Ordinario di
Letteratura Cristiana Antica
nell’Università di Napoli
“Federico II” leggerà “Ps.
Prospero. La provvidenza divi-
na” a cura di M. Cutino
(Pubblicato dalla Facoltà di
Lettere dell’Università Pavia
125) Pisa, ETS, 2101.

Amicizia Ebraico-
Cristiana

Il tema dell’anno degli incon-
tri organizzati dall’Amicizia
Ebraico-Cristiano di Napoli è:
“Voi, che inseguite la giustizia”
(Isaia 51, 1). Prossimo appunta-
mento, domenica 16 gennaio, al-
le ore 18, presso la chiesa di
Santa Maria la Nova, in piazza
Santa Maria la Nova 44. In occa-
sione della “Giornata del dialogo
con l’ebraismo”, concerto di mu-
sica ebraica del maestro Jans
Hasur, in collaborazione con
l’associazione culturale “Oltre il
Chiostro”. 

Per ulteriori informazioni sul
programma e le attività dell’as-
sociazione: www.aecna.org.

Chiesa del Gesù Nuovo
Terzo mercoledì del mese, in-

contro mensile di preghiera dei
malati con San Giuseppe
Moscati. Il prossimo appunta-
mento è per mercoledì 19 gen-
naio, a partire dalle ore 16. Alle
ore 17, celebrazione della Santa
Messa, i padri sono disponibili
ad accogliere i fedeli che deside-
rano ricevere il Sacramento del-
la Penitenza. 

Chiesa S. Anna al Trivio
Sabato 22 gennaio, a partire

dalle ore 16.30, nella parrocchia
di Sant’Anna al Trivio
all’Arenaccia, appuntamento
mensile con il Movimento “Dives
in Misericordia”.

Alle ore 18, Santa Messa cele-
brata da Mons. Filippo Grillo,
Vicario episcopale per la Vita
Consacrata.
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Il Cardinale Crescenzio Sepe in America dal 17 al 21 gennaio

Dire Napoli a New York
SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

Il programma della  visita

Il popolo napoletano, oggi, ha bisogno
di pace e giustizia per poter accogliere la
Parola di Dio. Evangelizzare, come ci ha
insegnato il Maestro,  è anche dare risposte
concrete ai poveri, ai diseredati, a quanti
chiedono lavoro e dignità in una città che
sta vivendo un momento di particolare di-
sagio. Napoli ha bisogno di Cristo e di in-
carnarlo per trovare in lui la forza del ri-
scatto e anche del suo rilancio internazio-
nale come grande metropoli. 

Per questo, ad un mese dall’apertura
del Giubileo, come Vescovo della Diocesi di
Napoli, mi accingo a partire per New York
per dare voce alla mia gente, per poter dire
Napoli in maniera diversa anche in
America, straordinario Paese, che genero-
samente ha accolto nel tempo tanti napole-
tani in cerca di futuro. Non si può rilancia-
re la speranza se non si restituisce alla
città, anche sul piano internazionale, la
sua autentica immagine, la sua storia che
va ben oltre il disagio attuale. 

Per dire Napoli visiterò la Comunità ita-
liana nella Diocesi di Brooklyn e Queens e
la Casa Italiana Zerilli-Marimò, sede delle migliori eccellenze italiane e
newyorchesi, che da vent’anni promuove la nostra cultura e l’immagi-
ne dell’Italia nel mondo. Ed è soprattutto in quella prestigiosa sede che
desidero raccontare Napoli per svelare il suo volto che, nascosto da cu-
muli di immondizia, chiede giustizia e verità. 

Napoli oggi ha bisogno di essere riscoperta, difesa dall’immagine im-
pietosa con cui viene rappresentata, da giudizi frettolosi e da ingiusti pre-
giudizi che non le rendono merito. Sono convinto che la rappresentazio-
ne di Napoli nel mondo vada difesa non solo dai napoletani, ma anche,
e soprattutto all’estero, da quanti credono nel valore universale della bel-
lezza, dell’arte, della cultura, perché abbandonare Napoli al suo destino
significa rinunciare a una parte importante della storia dell’umanità.
Napoli ha i suoi problemi, ma anche le sue eccellenze ed io non mi stan-
cherò mai di lottare per riaffermare Napoli nel mondo, come ho già fat-
to personalmente nei mie viaggi all’estero e, ultimamente, in Cina.

È con questa speranza nel cuore che parto per New York dove, tra
l’altro, sarò felice di consegnare al regista italo americano John Turturro
il primo premio Dire Napoli per come ha raccontato la nostra città nel
suo film Passione. Sarò fiero di chiudere la Mostra presepiale all’Istituto
Italiano di cultura dove i nostri presepi testimoniano quanto possa di-
re Napoli nello specifico della sua cultura. Sarò onorato inoltre di Dire

Napoli alla Rappresentanza italiana e
Vaticana presso le Nazioni Unite che, nel
rappresentare tutte le genti, rappresenta la
speranza dei poveri, dei diseredati, dei po-
poli oppressi, esclusi dal benessere e dal
progresso. Visiterò il John D. Calandra
Italian American Institute, per un confron-
to su un tema di grande attualità, quale
quello dei flussi migratori, e il Museo
dell’Immigrazione di Ellis Island per rap-
presentare ancora una volta la mia gente,
quella di oggi e quella che un tempo lasciò
la nostra terra in cerca di futuro.

In continuità e nello spirito del Meeting
interreligioso tenutosi a Napoli nel mese di
ottobre del 2007, incontrerò il Rabbino
Schneier, i leader della comunità ebraica e
gli esponenti dell’Appeal of Conscience
Foundation per dire Napoli come città soli-
dale, dell’accoglienza e dell’apertura al dia-
logo e alla differenza. Infine, insieme al
Rabbino Schneier, incontrerò gli allievi
della Scuola d’Italia per fare memoria del-
la pagina più buia della storia scritta da
chi, al contrario, non ha saputo leggere nel-

la differenza delle razze, delle religioni, delle culture la ricchezza dell’u-
manità. 

Oggi più che mai, in epoca di globalizzazione, è importante fare me-
moria affinché soprattutto i giovani comprendano che chiunque usi il
termine globale per massificare, o per stupidi pregiudizi o insane forme
di integralismo uccide un solo uomo per la sua diversità, il pericolo di
un nuovo olocausto è alle porte. E mentre nel mondo serpeggia il rischio
di nuove ingiustizie che schiacciano le popolazioni più deboli, mentre
il terrorismo sembra uccidere ogni possibilità di dialogo culturale e re-
ligioso è con particolare commozione che intraprendo questo viaggio
negli Stati Uniti per dialogare con la diversità di un popolo, che ha sa-
puto valorizzare la differenza, e lanciare a nome di Napoli una sfida: glo-
balizzare la speranza di un domani migliore in cui ogni uomo, ogni po-
polo possa affermare se stesso, fiero della sua cultura e della sua fede
per vivere con dignità in un mondo pacificato. Sono certo che tornerò a
Napoli arricchito dalla consapevolezza concreta di un dialogo possibi-
le che annulla ogni distanza e avvicina popoli e nazioni per superare in-
sieme ogni difficoltà. 

 Crescenzio Card. Sepe
Arcivescovo Metropolita di Napoli

Lunedi 17
ore 14 - Arrivo all’aeroporto JFK.

L’Arcivescovo sarà accolto dal Console Generale
F.M. Talò.

ore 18 - Visita alla comunità italiana del
Bronx (costituita soprattutto da campani). Sosta
alla chiesa di Monte Carmelo.

ore 20 - Messa alla Chiesa di San Luca, Diocesi
di Brooklyn e Queens. Successivamente, rinfre-
sco offerto dalla Federazione Campania USA.

Martedì 18
ore 8 - Prima colazione con il Rabbino

Schneier ed esponenti della comunità ebraica di
New York, alla Park East Synagogue. Tema del-
l’incontro: “Il rafforzamento delle relazioni cri-
stiano-ebraiche.” Partecipa il Sottosegretario
agli Esteri, On. Enzo Scotti.

ore 10.30 - Nazioni Unite. Visita alla Missione
Permanente d’Italia (incontro con l’Amba-
sciatore Cesare Maria Ragaglini) e alla Missione
Permanente dell’Osservatore della Santa Sede
(incontro con il Nunzio Francis Chullikat).
Partecipa il Sottosegretario On. Enzo Scotti.

ore 13 - Colazione con il Rabbino Schneier ed
esponenti dell’Appeal of Conscience
Foundation.

ore 16 - Visita all’Istituto Italiano di Cultura e
chiusura della Mostra presepiale. Conferenza
Stampa.

ore 19.30 - DireNapoli in musica. Concerto in
onore de Card. Sepe, offerto dall’Italian
Academy Foundation presso la Chiesa St Jean
Baptiste. Nell’occasione,  verrà offerto
all’Arcivescovo un premio per la sua attività pa-
storale nella città di Napoli.  Un premio, nel con-
tempo, ci sarà per una personalita’ italoamerica-
na che abbia “comunicato Napoli”  in modo effi-
cace ed originale e il Cardinale Sepe annuncerà
che tale premio verrà consegnato, nei giorni suc-
cessivi, al regista Turturro. Il premio al regista
Turturro verrà consegnato il 20 gennaio durante
l’evento alla Casa Italiana della NYU.

Mercoledì 19
ore 9.30 - Visita al John D. Calandra Italian

American Institute (CUNY Graduate Center of
the City University of New York, Mahattan).
Tavola rotonda sul tema: “Human Migrations in
the Third Millennium. Italy from Land of
Departure to Land of Arrival-Lessons from the
American Experience.” Oggetto: Once a land of
mass emigration, Italy has now become a land of
arrival for migrants from around the world, and
as such faces new challenges. What can it learn
from its own history of emigration, and in parti-
cular to the United States? Partecipanti: Giulio
Terzi di Sant’Agata, Ambasciatore d’Italia;
Vincenzo Scotti, Sottosegretario agli Affari
Esteri; Padre Leonir Mario Chiarello, Segretario
dell’Ufficio di New York dello Scalabrini
International Migration Network; Prof. Anthony
J. Tamburri, preside del John D. Calandra Italian
American Institute; Prof. Robert Viscusi, CUNY;
Prof. Fred Gardaphe, CUNY.

ore 13.30 - Pranzo presso la pizzeria napole-
tana Keste’.

ore 15.30 - Visita all’antica Cattedrale di St.
Patrick, recentemente elevata a Basilica e situa-
ta ai confini della Little Italy di Manhattan.
Celebrazione della Messa.

ore 18.30 - Visita al complesso commerciale
enogastronomico Eataly New York sulla 5th

Avenue.
ore 20.30 - Cena offerta dal Console Generale

Giovedì 20
ore 9.30 - Visita al Museo dell’Immigrazione

di Ellis Island. Il Cardinale sarà accompagnato
dal Console Generale F.M. Talò e dal preside del
John Calandra Italian American Institute prof.
Anthony J. Tamburri. Faranno parte della dele-
gazione la Presidente del Caucus dei Legislatori
Italoamericani dello Stato di New York,
Senatrice Diane Savino, e il Presidente del
Caucus italoamericano al Consiglio comunale di
New York Hon. Vincent Gentile.

ore 12.30 - Visita a State island, il borough di
New York con la maggiore presenza di discen-
denti di italiani. Visita e rinfresco al Centro cul-
turale “Casa Belvedere”, che attualmente ospita
un bellissimo presepe napoletano.  

ore 15.30 - Visita alla chiesa di
Sant’Attanasio, nel quartiere di Bensonhurst
(Brooklyn), sede di una storica concentrazione
di immigrati italiani, in particolare meridionali.
Incontro con esponenti di Associazioni italiane.

ore 18.30 - Casa Italiana Zerilli-Marimò della
New York University: Tavola rotonda sulla rap-
presentazione e la realtà di Napoli nel cinema
americano e internazionale, con la partecipazio-
ne del regista/attore John Turturro e del prof.
Antonio Monda. Moderatore: prof. Stefano
Albertini, Direttore della Casa Italiana. Tema del-
la Tavola rotonda: “Naples: Fants and Fiction”.
L’evento si pone come ideale conclusione della
rassegna cinematografica 41mo Parallelo, spi-
noff statunitense del Napoli Film Festival, orga-
nizzata dalla Casa Italiana in dicembre.

Venerdì 21
ore 9.30 - Visita alla Scuola d’Italia Guglielmo

Marconi  e incontro con gli allievi, insieme al
Rabbino Schneier, incentrato sul dialogo inter-
religioso e interculturale. Moderatore: il giorna-
lista Maurizio Molinari (corrispondente de La
Stampa). Tema dell’incontro: “New York and
Naples: Harbors of Dialogue”. L’evento si pone
come il primo della serie dedicata alla
“Settimana della Memoria”, manifestazione in
ricordo dell’olocausto che si tiene ogni anno a
New York in questo periodo. Il dibattito sarà pre-
ceduto da un recital condotto da due attori
(Robert Zukerman ed Antoinette La Vecchia) e
due allievi della Scuola, che leggeranno una sele-
zione di memorie curate da Stella Levi (Centro
Primo Levi, New York) e basate su “Il Libro del-
la Shoah in Italia” di Marcello Pezzetti (2009).

ore 18 - Partenza per il ritorno a Napoli.
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Il Cardinale Sepe consegna i doni ai bimbi dei quartieri Mercato e Pendino

La Befana arriva a Sant’Eligio
di Rosanna Borzillo

I Re Magi a Boscotrecase

Befana per tutti ai quartieri di Mercato e Pendino, direttamente dal-
le mani del cardinale Sepe. Grazie all’Associazione Gioventù Cattolica
e alla stessa parrocchia di Sant’Eligio Maggiore che hanno promosso
un evento che ha coinvolto la gente, le associazioni, gli imprenditori.
Per i più piccini 280 giocattoli distribuiti nella serata dell’8 gennaio ed
offerti dall’Associazione donne imprenditrici, dal Club Inter di Casoria,
del Centro Athenaum, dopo un pomeriggio di spettacolo, burattini e
animazione. Divertimento, sorrisi e solidarietà per tutti. Ma proviamo
a fare la cronaca di un pomeriggio all’insegna della gioia. Nella parroc-
chia di Sant’ Eligio Maggiore, guidata dall’instancabile don Paolo
Bellobuono, alle 17.30,  si è iniziato con uno spettacolo di burattini, gra-
zie al maestro Renato Barbieri, che da 35 anni porta in giro la sua arte.
Grande festa per mamme e bambini che hanno apprezzato Pulcinella
e suoi amici. A seguire il concerto gospel dei “The blue gospel singers”.
Poi,  per la felicità dei più piccoli, giochi, palloncini e scherzi con ani-
matrici. Mentre i più grandi si sono dilettati con Massimiliano e
Gianfranco Gallo che hanno riletto “Vincenzo De Pretore” di Eduardo
De Filippo. 

Finalmente, alle 19, arriva la Befana: i bambini sono trepidanti. La
chiesa è piena. Il cardinale Sepe non si aspetta una realtà così viva e
gioiosa e lo dice: «Non immaginavo di trovarvi in tanti e soprattutto – di-
ce Sepe – di trovare una realtà di tanti bambini e giovani». Poi l’apprez-
zamento per la bella iniziativa e  un impegno per il prossimo anno: «Vi
aiuterò a realizzarla e contribuirò con il mio aiuto perché la Befana i pros-
simo anno arrivi di nuovo qui a Sant’Eligio e sempre per più bambini». 

Contento il parroco don Paolo che ringrazia per la solidarietà. «Qui

veramente – dice – ciascuno ha donato, secondo le proprie possibilità. Il
merito dell’iniziativa è coinvolgere il quartiere e tutte le persone di buona
volontà che hanno risposto  con generosità, come solo Napoli sa fare».
Grande plauso anche per l’assessore alla Vivibilità della II Municipalità
Gianfranco Wurzburger  «figlio di questo quartiere – dice don Paolo –
che ci ha aiutato e che si è mobilitato per questa iniziativa che ormai è con-
suetudine del quartiere». Wurzburger ha presieduto l’Asso.gio.ca fino al
2005 quando è subentrata  Clarice Tucci. L’Asso.gio.ca. è nata, infatti,
nel 1997 e ha come fine la  promozione della vita tra i giovani e concen-
tra le proprie attività nei settori del volontariato sociale, minori a ri-
schio, promozione della cultura, tutela del patrimonio storico-artisti-
co-monumentale, tutela ambientale, affido familiare, adozione a di-
stanza, sport, terza età. Prevalentemente svolge la sua opera nel cuore
del centro storico e più precisamente nel territorio della seconda
Municipalità. Attualmente l’associazione è attiva con i laboratori di
educazione per i ragazzi del quartiere e collabora con la parrocchia di
Sant’ Eligio per la promozione e la gestione dell’oratorio. Plauso all’ini-
ziativa anche dal presidente della Repubblica Giorgio Napolitano, del
presidente del Senato Renato Schifani e di alte autorità istituzionali cit-
tadine. 

Mentre l’arcivescovo ascolta  meriti e impegni dell’associazione, ar-
rivano due “befane” in supporto del cardinale: la senatrice Teresa
Armato e l’assessore all’istruzione Gioia Rispoli che aiutano nella di-
stribuzione di giocattoli: i bimbi arrivano all’altare e presentano il nu-
meretto a loro distribuito. Scartano i regali: sono contenti. Sono stati
buoni: la Befana li ha premiati. 

Con il suggestivo arrivo dei Re Magi, si è
conclusa nella serata del  6 gennaio, la quarta
edizione del presepe vivente dei bambini rea-
lizzato dall’oratorio della parrocchia “Ave
Gratia Plena” di Boscotrecase, guidata a don
Antonio Balzano. 

Ambientato nella semplicità della realtà
contadina, è stato allestito nella caratteristica
cornice della chiesa di San Francesco di Sales
in Casavitelli.

Oltre un centinaio di personaggi, tra bam-
bini e adulti, hanno animato la caratteristica
scenografia realizzata con cura e precisione da
parrocchiani esperti, attenta a richiamare fe-
delmente ogni particolarità avvalendosi di un
gran numero di masserizie, oggetti ed attrezzi
d’epoca.

La serata è iniziata da una piccola rappre-
sentazione musicale, sul sagrato della chiesa,
del coro della parrocchia insieme ad un grup-
po di bambini dell’oratorio e al suono del “Tu
scendi dalle stelle” il corteo dei Re Magi, insie-
me a tutti i fedeli, si è mosso alla volta della ca-
panna per rendere omaggio a Gesù Bambino.

I fedeli entrando dal cancello principale si
sono da subito trovati catapultati nel passato
da un’atmosfera quasi magica, con luci in pe-
nombra, botteghe degli artigiani, fatte di le-

gna e palme, che hanno riproposto il fascino
dei mestieri di una volta; lo scalpellino con i
suoi attrezzi che lavorava massi di pietra del
Vesuvio, lo spaccalegna, il falegname con la
sua piccola esposizione di mobili per la casa,
il fabbro che al suono del battere del martel-
lo sul ferro scandiva i tempi di una vita quo-
tidiana fatta di duro lavoro,  le sarte, le pa-
staie, il divertimento e la spensieratezza dei
contadini che finito di lavorare la terra si la-
sciano andare a canti popolari a suon di tam-
burelli, fino ad arrivare alla capanna dove c’e-
ra rappresentata la natività e dove si respira-
va un’atmosfera unica con i bambini vestiti
da angeli e il bambinello riscaldato dal bue e
l’asinello. 

Tradizione contadina, fede e storia si sono
fuse in questa notte magica. L’immagine della
mangiatoia nella povertà dignitosa di una stal-
la circondata dai pastori, dagli angeli, dal bue
e l’asinello, dai visitatori accorsi numerosi,
hanno reso la  serata davvero unica e indimen-
ticabile. «Un momento non solo di aggregazio-
ne – dice il parroco don Antonio Balzano -  ma
anche un’occasione per rivivere il mistero della
nascita di Gesù che diventa, grazie al “presepe vi-
vente”, l’occasione privilegiata di evangelizza-
zione anche per  più lontani». 

Messa
in
suffragio
per
il
Cardinale
Giordano
Sabato 5 febbraio, alle ore
16.30, nella Basilica
dell’Incoronata Madre del
Buon Consiglio a
Capodimonte, il Cardinale
Crescenzio Sepe celebrerà una
Santa Messa in suffragio del
Cardinale Michele Giordano.
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Domenica 9 gennaio in Cattedrale sono stati battezzati sei bambini, 
tra cui un piccolo cingalese con il nome Gennaro

Semi di speranza

Ricorre il 17 gennaio la Giornata per l’approfondimento
e lo sviluppo del dialogo tra cattolici ed ebrei

«Onora tuo padre e tua madre»

I suoi genitori sono originari dello Sri Lanka ma vivono a
Napoli e per questo lui si chiamerà Gennaro. È stato battezzato
domenica 9 gennaio, in occasione della Festività del Battesimo
di Gesù, dal cardinale di Napoli, Crescenzio Sepe, che ha presie-
duto la celebrazione eucaristica nella Chiesa cattedrale nel cor-
so della quale hanno ricevuto il sacramento sei bambini napole-
tani. 

Il piccolo e i suoi genitori sono stati adottati dall’onorevole
Gennaro Alfano. «Un figlio che non si sente adeguatamente ama-
to e protetto dai propri genitori -
ha detto il cardinale - diventa
come un cane sciolto, in balia
delle peggiori insidie di un mon-
do pieno di pericoli e di mali.
Nonostante il battesimo, molti
ricadono in quel baratro di mor-
te da cui Cristo ci ha liberato».
La salute spirituale non può es-
sere messa a rischio «da quanti
non vivono da figli di Dio, ma
sono diventati strumenti di quel
demonio che semina male, pec-
cato e morte anche nelle comu-
nità cristiane». Oggi, purtrop-
po, «assistiamo ad una vera
morte della paternità e della
maternità» con uno «sfilaccia-
mento della famiglia che sempre
più si corrode e si divide». 

Sei piccoli semi di speranza
hanno illuminato la chiesa
Cattedrale in una città dove la speranza è una pianta, ormai, rara.
Sua Eminenza ha invitato i tanti fedeli presenti a non «lasciarsi an-
dare al male, alla violenza ed alla sopraffazione» ricordando sempre
che «la Chiesa di Napoli è vicina a tutti ed in particolare a coloro che
soffrono, ai più piccoli ed agli indifesi». L’arcivescovo ha segnalato
in primo luogo l’importanza del fatto che Dio si sia fatto bambino,
il che è proprio il fulcro della celebrazione del tempo liturgico del
Natale, che si chiude con la solennità del Battesimo del Signore.
Nella sua omelia l’alto prelato non dimentica le giovani coppie, le
famiglie numerose e quelle in difficoltà. Il cardinale ha illustrato
con attenzione il valore della festa liturgica di domenica scorsa 11

gennaio, che conclude il periodo natalizio facendo notare soprat-
tutto l’importanza del ruolo dei genitori e dei padrini per far com-
prendere ai bambini un giorno il sacramento che hanno ricevuto.
Il pensiero di sua Eminenza va anche ai tanti battesimi, tra i quali
quelli nella Cappella Sistina dove Benedetto XVI ha continuato la
tradizione iniziata da Giovanni Paolo. Il tema del battesimo è sta-
to al centro anche dell’omelia del Pastore della Chiesa di Napoli.
«Cari fratelli e sorelle - ha detto l’alto prelato - non induriamo i no-
stri cuori, nonostante le tante difficoltà della vita quotidiana apria-

moci alla fede ed all’amore di Dio.
È vero, non sono poche le diffi-
coltà per le giovani coppie. Anche
la Chiesa, come voi, vive i drammi
della nostra città, del nostro Paese
e del mondo intero. La Chiesa,
però, vi è vicina non vi abbando-
na e vuole trasformare il Mondo
affinché il male non vinca».
L’arcivescovo dall’altare ha chie-
sto con forza una testimonianza
concreta dei tanti fedeli presenti
verso i tanti partenopei che
«hanno sete e fame di giustizia, di
fede e di pace». Un messaggio for-
te quello dell’arcivescovo che
non dimentica i tanti mali parte-
nopei ma che allo stesso tempo è
vicino anche alle difficoltà fami-
liari di tutti i giorni. Difficoltà di
cui si occupa l’ufficio diocesano
di pastorale familiare diretto da

don Salvatore Candela. «La famiglia – ha affermato Mariapia
Condurro, responsabile dell’ufficio, in coppia con il marito Sergio
- non può essere messa da parte è un punto di riferimento e di parten-
za. Qui a Napoli c’è un’emergenza educativa molto forte, la famiglia
sta cambiando, però, non bisogna dimenticare che non può esserci
alcun futuro senza figli. In questo senso gli undici battesimi di ieri so-
no, senz’altro, un bel messaggio». L’ufficio di pastorale familiare è
attivo e vicino alle tante famiglie in difficoltà o in crisi che cercano
un sostegno economico e morale ed alle giovani coppie.

Andrea Acampa

La Giornata per l’approfondimento e lo
sviluppo del dialogo tra cattolici ed ebrei, co-
nosciuta come Giornata dell’ebraismo, ri-
corre il 17 gennaio e prelude alla Settimana
di preghiera per l’unità dei cristiani, che si
svolge dal 18 al 25 dello stesso mese. Voluta
dalla Cei e realizzata sin dal 1990, in Italia è
stata accolta favorevolmente ed ha incontra-
to la fattiva cooperazione delle comunità
ebraiche nonché di varie Chiese e comunità
ecclesiali e di organismi laici. Quest’anno ha
per tema il comandamento “Onora tuo pa-
dre e tua madre”.

Il dialogo ebraico-cristiano, intensamen-
te sviluppatosi sotto il pontificato di
Giovanni Paolo II, sta particolarmente a
cuore a Benedetto XVI, che ne ha raccoman-
data a più riprese la promozione, come du-
rante il suo viaggio in Israele nel maggio
2009, in occasione della sua visita alla
Sinagoga principale di Roma il 17 gennaio
2010 - proprio nella Giornata dell’ebraismo
- e in frequenti incontri con autorità e orga-
nizzazioni ebraiche in varie parti del mon-
do. 

Quest’anno si è giunti al quinto coman-
damento secondo il conteggio tradizionale
ebraico (il quarto per le tradizioni cattolica
e luterana), che recita: «Onora tuo padre e
tua madre, perché si prolunghino i tuoi gior-
ni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà».
Esso afferma in modo positivo, seppur gene-
rico, l’obbligo dei figli verso i genitori, senza

limiti di età o di stadi di vita degli uni o degli
altri. Certamente, lo specifico di come me-
glio adempiere tale comandamento è molto
cambiato nel corso dei secoli e dei millenni,
ma esso rimane di straordinaria attualità in
una società in cui il numero degli anziani au-
menta e l’attenzione a loro dedicata non
sempre è adeguata. 

Il sussidio per la Giornata contiene an-
che una riflessione di Joseph Sievers, do-
cente al Pontificio istituto biblico di Roma:
«Nel nostro tempo, con i cambiamenti de-
mografici in atto, la cura per i genitori an-
ziani e per quanti sono avanti in età, come

per i malati in genere, prende nuovi e mol-
teplici aspetti». In questo senso «la tradi-
zione ebraica può essere d’esempio per tut-
ti. D’altra parte, la cura degli anziani - sia-
no essi ebrei, musulmani o cristiani - ri-
chiede particolare attenzione al rispetto
della dignità della persona, anche in situa-
zioni difficili. Tale attenzione si concretiz-
za in molte istituzioni sia ebraiche sia cri-
stiane, ma anche nelle iniziative di associa-
zioni e persone private. Essa può indicare
un modello per un dialogo interreligioso a
livello della vita che non riguarda soltanto
le nostre fedi».

19 - 20 -21 gennaio

Triduo
per Santa
Caterina
Volpicelli
La Madre Generale Carmela
Vergara e le Ancelle del Sacro
Cuore invitano a partecipare al
triduo di celebrazioni che si
terranno nel Santuario
Diocesano del Sacro Cuore in
preparazione alla solennità
liturgica della Madre
Fondatrice Santa Caterina
Volpicelli.
Mercoledì  19  gennaio,  ore  17,
Adorazione Eucaristica -
Vespri; ore 18, Celebrazione
Eucaristica
presieduta da padre Pasquale
Puca s. j.,  direttore diocesano
dell’Apostolato della Preghiera
con la partecipazione del
Gruppo diocesano
dell’Apostolato della Preghiera.
Giovedì  20  gennaio, ore  17,  
Adorazione Eucaristica -
Vespri; ore 18 Celebrazione
Eucaristica
presieduta da  don Pasquale
Piccolo, missionario al Cairo-
Egitto con la partecipazione del
gruppo  neocatecumenale di
Volla.
Venerdì  21  gennaio, ore  17,  
Adorazione Eucaristica -
Vespri; ore 18, Celebrazione
Eucaristica
presieduta da Don Franco
Gravino Parroco di S.M. della
Provvidenza  e  S.M. della
Salute 
con la partecipazione del
gruppo Meg (Movimento
Eucaristico Giovanile). Segue:
Proiezione del dvd  “Missione
Ancelle”.
Sabato 22  gennaio, ore 17,  
Adorazione Eucaristica -
Vespri; ore 18  Celebrazione
Eucaristica
presieduta  da S.E. Mons.
Armando Dini, Vescovo emerito
di Campobasso - Boiano

Ufficio Famiglia e Vita

Verso la
Giornata
per la Vita
Domenica 23 gennaio, a partire
dalle ore 17, nella parrocchia
dei Santi Pietro e Paolo a
Ponticelli, si svolgerà un
convegno in preparazione alla
XXXIII Giornata per la Vita, sul
tema: “Educare alla pienezza
della vita”.
È prevista una riflessione sul
messaggio della Giornata per la
Vita.
Relatori: prof. Pasquale
Giustiniani; dott. Lucio
Romano.
Seguiranno gli interventi.
Moderatore del convegno: don
Alessandra Mazzoni.
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Messa
per
Madre
Tuccillo
Sabato 29 gennaio sarà
celebrata la S. Messa in
memoria di Madre
Franceschina Tuccillo,
cofondatrice dell’Istituto del
Volto Santo delle Piccole
Ancelle di Cristo Re. La
Liturgia eucaristica sarà
presieduta da mons. Antonio
Di Donna, Vescovo Ausiliare
di Napoli, alle ore 17,30 nel
Tempio del Volto Santo.

50° della
parrocchia
dei Santi
Efebo,
Fortunato
e Massimo
Domenica 16 gennaio, alle ore
11.30, il Cardinale Crescenzio
Sepe, nella chiesa dei
Cappuccini a Sant’Eframo
Vecchio, inaugura, con una
Messa solenne, l’Anno
giubilare della parrocchia, che
si concluderà il 5 gennaio
2012, e presiede la cerimonia
della presa di possesso del
nuovo parroco padre Enrico
Barretta. 
Le reliquie di Sant’Efebo,
titolare della parrocchia coi
Santi Fortunato e Massimo,
saranno esposte al pubblico.
Sabato 5 febbraio, per
celebrare il 50° anniversario
della istituzione della
parrocchia, saranno
presentate due opere storiche
sul convento e sulla
parrocchia, ci sarà uno
spettacolo teatrale con
intrattenimento
gastronomico. 
Inoltre, ogni prima domenica
del mese, alle ore 10.30, si
succederanno i padri Sisto,
Giacinto, Ubaldo, Giulio, Ciro
e Leonardo nella celebrazione
della Messa con catechesi sui
sacramenti. 

Nel periodo natalizio le vie del centro
sono abbellite da mille addobbi, lu-
ci e colori, i negozianti cercano di

farsi venire sempre un’idea nuova per atti-
rare l’attenzione sulla propria bottega, sia-
mo ad Afragola dove, come ormai quasi do-
vunque, il commercio cittadino è sempre
più strozzato dalla grande distribuzione.
Tra le tante attrattive “inventate” dai nego-
zianti ha suscitato grande interesse quella
di un negozio di abbigliamento per bambi-
ni che ha organizzato nei giorni di festa
uno spettacolo di abilità circensi in cui gio-
vanissimi ragazzi si esibivano in numeri di
alta giocoleria, utilizzando in alcuni casi
dei birilli infiammati e causando lo stupo-
re e l’apprezzamento dei tanti passanti. I
ragazzi compensavano la poca esperienza
derivante dalla verde età con una buona
tecnica e una eccezionale fantasia nel crea-
re “figure di giocoleria” sempre nuove e
sempre più audaci. Ma ancora più stupefa-
cente è stato conoscere questi giovani arti-
sti, i loro nomi sono Erminio, Alessandro e
Carmine frequentano la terza media alla
scuola Europa Unita, vengono dalle
Salicelle, il quartiere povero di Afragola e
molto caro al Cardinale Sepe, che dopo
averlo conosciuto in una delle sue prime  vi-
site pastorali lo ha sempre tenuto a cuore
per le sue grandi potenzialità umane.

E proprio nel quartiere Salicelle i nostri
3 piccoli amici hanno avuto l’occasione di

conoscere il mondo dell’arte circense, par-
tecipando al corso di giocoleria del Prof.
Arnold, che si è tenuto nell’ambito del pro-
getto Scuole Aperte. Da allora non hanno
smesso più di “giocolierare” e nonostante il
corso sia finito da qualche anno e non ven-
ga più ripetuto per mancanza di fondi, i ra-
gazzi continuano ad esibirsi e ad allenarsi,
hanno imparato ad andare sui trampoli ad
utilizzare le bolas e ora grazie anche all’at-
tenzione di tre volontarie: Lia, Adele, e
Silvana, delle giovani signore che gli fanno
un po’ da manager, un po’ de mecenati e un
po’ da sorelle maggiori, hanno l’occasione
anche di guadagnare qualcosa.

Il più piccolo della compagnia
Alessandro sogna di fare il calciatore, men-
tre Erminio e Carmine hanno già deciso: da
grandi saranno giocolieri non importa se in
un circo o in feste pubbliche o private, ma
questa è la strada che hanno scelto e che so-
gnano sia quello giusta su cui percorrere la
propria vita. Ma anche Alessandro il cui
campione preferito è Messi, il più giocolie-
re dei calciatori, se proprio non dovesse di-
ventare un grande calciatore... vorrebbe fa-
re il giocoliere.

È davvero emozionante vedere come
nelle nostre degradate periferie un sempli-
ce progetto scolastico faccia emergere del-
le straordinarie potenzialità che talvolta
restano inespresse rendendo i più giovani
facile preda delle associazioni criminali.

Ma c’è di più. Ai ragazzi è stato restitui-
to il diritto a sognare, a credere che è possi-
bile dare un senso, una connotazione alla
propria vita portando un elemento di rottu-
ra e di novità nella proprie famiglie: un fu-
turo diverso è possibile ed è possibile anche
lavorare divertendosi.

Speriamo anche che questi ragazzi re-
stino sempre con il naso verso l’alto in mo-
do che da lassù qualcuno li possa aiutare a
non far cadere i birilli e a realizzare i loro
sogni, è questo l’augurio che facciamo ad
Alessandro, Erminio e Salvatore.

Carlo Caccavale

Giovedì 6 gennaio, Solennità dell’Epifa-
nia del Signore, la Comunità parrocchiale di
S. Chiara in Napoli ha vissuto un intenso mo-
mento di aggregazione e di fede per la
Giornata dell’Infanzia Missionaria. La mes-
sa parrocchiale, presieduta dal parroco, pa-
dre Giuseppe Sorrentino ha visto il coinvol-
gimento e la partecipazione di numerose per-
sone e di tanti bambini. Insieme a tre perso-
ne raffiguranti i Magi la celebrazione è inizia-
ta ai piedi di Gesù Bambino con l’offerta dei
doni: oro, incenso e mirra. La preghiera dei
fedeli ha visto il coinvolgimento di cinque
persone di diversa nazionalità  che hanno let-
to le intenzioni nella loro lingua madre in se-
gno di accoglienza e universalità della salvez-
za di Cristo. Al termine della  Messa precedu-
ti da tutti i bambini e dai numerosi fedeli, i
Magi, i ministranti e il parroco con Gesù
Bambino tra le braccia, si sono recati all’e-
sterno della Basilica. Qui i bambini hanno
fatto volare al cielo tanti palloncini colorati
con dei messaggi di pace e di speranza che
precedentemente avevano preparato per fe-
steggiare la Giornata dell’Infanzia Mis-
sionaria.

Tra la commozione di tutti i presenti e di
numerosi turisti è arrivata infine la Befana
che ha portato per tutti un “dolce pensiero”.

Giornata dell’infanzia missionaria
a Santa Chiara

Piccoli
giocolieri
crescono 
Entusiasmante esperienza di
alcuni ragazzi del quartiere

Salicelle di Afragola
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16 gennaio: Seconda Domenica del Tempo Ordinario

I sensi della Scrittura nei Vangeli domenicali
Littera gesta docet: la lettera insegna i fatti. Quid credas allegoria: l’allegoria cosa credere.

Moralis quid agas: la morale cosa fare. Quo tendas anagogia: l’anagogia indica la meta

Lettera (Giovanni 1,29-34):
Giovanni Battista presenta Gesù alla gen-
te come Agnello di Dio che toglie il pecca-
to del mondo, come colui che deve pas-
sargli avanti perché esisteva ancor prima
di lui, e come colui che egli – Giovanni –
deve manifestare a tutto Israele.
Giovanni non aveva mai visto Gesù, ma
Dio che lo aveva mandato a battezzare gli
aveva detto: “Colui sul quale vedrai di-
scendere e rimanere lo Spirito, è colui che
battezza nello Spirito Santo”. Giovanni
lo vide e testimoniò: “questi è il Figlio di
Dio” (oùtos estìn ‘o uiòs tou Theoù) . 

Allegoria: il brano evangelico contie-
ne solo due termini allegorici: agnello e
colomba. Cristo è agnello perché, come
l’agnello, è candido, puro, mansueto, e
soprattutto perché, come l’agnello pa-
squale, verrà sacrificato per la gloria di
Dio e il riscatto degli uomini; e ciò nel
giorno stesso e nell’ora in cui nel tempio
venivano sacrificati gli agnelli. Gesù in-
fatti, dice Giovanni, è “colui che toglie il
peccato mondo” (‘o aìron tèn amartìan
toù kòsmou) . Paolo confermerà: “Cristo,
nostra pasqua, è stato sacrificato, etùthe”
(1Cor 5,7). Anche la colomba simboleg-

gia la purezza, la pace, l’amore, e quindi
lo Spirito Santo: Il Padre aveva promesso
al Battista di fargli vedere lo Spirito (tò
Pnèuma, Gv 1,33) sul Figlio, e Giovanni
vide la colomba (peristeràn). Perciò
Giovanni non ha dubbi: la colomba vista
scendere su Gesù è lo Spirito Santo. Dice
infatti: “Ho contemplato lo Spirito di-
scendere come una colomba dal cielo (os
peristeràn eks ouranoù) e rimanere su di
lui”. 

Morale: apparentemente il brano
evangelico di oggi non contiene nulla che
dobbiamo accettare o rifiutare, credere o
rinnegare, nulla che siamo obbligati a fa-
re o non fare. Il vangelo narra soltanto l’e-
sperienza personale del Battista e alcune
dichiarazioni relative al Cristo. E tuttavia
le sue affermazioni e le sue convinzioni
sono cogenti per tutti noi, poiché l’evan-
gelista Giovanni, parlando del Battista
scrive: “Egli venne come testimone…, per-
ché tutti credessero per mezzo di lui” (Gv
1,7). E Matteo fa dire al Battista che Gesù
“tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e
raccoglierà il suo frumento nel granaio,
ma brucerà la paglia con un fuoco ine-
stinguibile” (Mt 3,12). Ancora l’evangeli-

sta Giovanni assicura che a quanti accol-
gono Gesù, viene dato “il potere di diven-
tare figli di Dio” (Gv 1,12). In termini
chiari, dobbiamo anche noi credere ciò
che credette il Battista, per evitare il “fuo-
co inestinguibile” e per diventare figli di
Dio. Che cosa credette il Battista? Tutto
ciò che abbiamo riferito sopra, e soprat-
tutto che Egli è il Figlio di Dio, ricordan-
do bene che “chi nega il Figlio non possie-
de neanche il Padre” (1Gv 2,23). 

Anagogia: L’anima è naturalmente
cristiana perché i valori contenuti nel
vangelo sono gli stessi a cui aspira ogni
uomo di buona volontà. La cristologia
trascendentale di Karl Rahner tende a di-
mostrare che in Cristo è la pienezza di
tutto ciò che lo spirito umano desidera. Il
Cristo additato e testimoniato dal
Battista è il culmine dell’essere perché
Figlio di Dio è il salvatore del cosmo, ed è
colui che assimila a sé chiunque lo accet-
ta o almeno non lo rifiuta, poiché “chi non
è contro di noi – disse Gesù agli apostoli -
è con noi” (Mc 9,40). 

Fiorenzo Mastroianni, 
Ofm Cappuccino

Pensieri per ogni giorno
In ogni tempo e in ogni condizione culturale, l’anima può am-

malarsi, può avere il fiato grosso e non riuscire a mantenere il pas-
so. Quali possono essere le terapie per curare l’anima? Che cosa fa-
re per ossigenarla e tonificarla?

Questo libro di François Garagnon è una proposta proprio in
questa direzione: un concentrato di pensieri che possono alimenta-
re in modo positivo il nostro sguardo sulla vita quotidiana. Può es-
sere paragonato agli erbari e a quella farmacopea naturale e saluta-
re che dà vitalità al corpo ed energia allo spirito. 

Il libro si presenta come una raccolta di pensieri sciolti, uno per
ogni giorno dell’anno, massime e citazioni di autori e pensatori no-
ti, commentate dall’autore. L’obiettivo è quello di favorire occasio-
ni per fermarsi e riflettere su ciò che costituisce l’essenziale.

I pensieri sono disposti dal 1° gennaio al 31 dicembre, in una sor-
ta di calendario perenne che accompagna il passare dei giorni. Ci
sono però altri livelli di lettura; si possono leggere i pensieri secon-
do un approccio tematico che  segue l’indice degli argomenti, oppu-
re a caso, perché le parole che cadono sotto i nostri occhi probabil-
mente sono quelle di cui abbiamo più bisogno.

François Garagnon
Terapia per l’anima. Pensieri per ogni giorno
Edizioni Paoline – 2010
408 pagine – euro 20,00

Il respiro della vita 
Questo libro ci conduce in una vera e propria esplorazione del

mondo della preghiera. L’autore ne dipinge i diversi aspetti: la li-
turgia, l’orazione, la preghiera del cuore. Ci fa percorrere tutte le
sue dimensioni: la supplica, l’intercessione, la benedizione, l’a-
zione di grazie, la lode, l’adorazione, la contemplazione. 

Descrive ciò che circonda la vita di preghiera e la nutre: la me-
ditazione, il digiuno, il silenzio, la preghiera in lingue, i canti e le
danze, le preghiera in famiglia. E indica gli atteggiamenti dell’a-
nima che la favoriscono: la vigilanza, la perseveranza, la fiducia.
È una piccola guida che contribuisce alla realizzazione dell’au-
spicio di Giovanni Paolo II per il terzo millennio: la preghiera sia
la «sostanza stessa dell’anima della vita cristiana».

Daniel-Ange
La preghiera, il respiro della vita 
Edizioni LDC – 2010 
152 pagine – euro 12,00

Liberi per essere se stessi
Tanto nella società quanto nei vincoli personali si avverte oggi

una grande mancanza di libertà. Su questo sfondo, Anselm Grün
mostra un’immagine dell’uomo libero che tutti vorrebbero essere
e descrive modi concreti di sperimentare Dio, per liberarsi e risve-
gliarsi a una nuova vita. Molti oggi si sentono condizionati da mi-
gliaia di costrizioni. Si tratta soprattutto di vincoli interiori.

La domanda, allora, è come poter giungere alla libertà interio-
re. Su questo, afferma l’autore, può esserci d’aiuto la tradizione
spirituale. Uno sguardo alle Scritture del Nuovo Testamento e al-
la tradizione spirituale dei Padri della Chiesa e del monachesimo
può indicare come percorrere anche oggi la via della libertà e,
quindi, della vera umanità. La via spirituale diventa una strada di
libertà. Ma questa libertà, secondo Grün, ha uno scopo: la dedi-
zione a Dio e agli uomini. 

La libertà è uno dei tanti aneliti che da sempre ispirano l’uo-
mo. Nel profondo del cuore ognuno di noi desidera essere libero,
libero dal potere degli uomini, libero dal giudizio altrui, libero
dalle costrizioni interiori, dalle paure, dagli scrupoli e dalle di-
pendenze.

Anselm Grun
Essere liberi. Per essere veramente se stessi
Edizioni Paoline – 2009
160 pagine – euro 13,00

Eucaristia ed ecumenismo
Nel secolo appena concluso, le varie confessioni cristiane si

sono confrontate a lungo e seriamente sul tema dell’eucaristia,
giungendo a convergenze sorprendenti.

Il volume ha lo scopo di raccontare sinteticamente il cammi-
no percorso negli ultimi decenni, mostrando come la teologia eu-
caristica sia uscita notevolmente arricchita da questo dialogo
ecumenico.

Nella prima parte l’autore analizza la riflessione teologica sul-
l’eucaristia nel dialogo ufficiale tra Chiesa cattolica e Chiesa or-
todossa; nella seconda, come lo stesso tema è stato affrontato dal
Consiglio ecumenico delle Chiese; nella terza, tenta un confron-
to tra le due riflessioni.

Luca Bianchi
Eucaristia ed ecumenismo
Pasqua di tutti i cristiani
Edizioni Dehoniane – 2007
136 pagine – euro 12,30

RECENSIONI

Missionari
del Vangelo
della carità
di Antonio Spagnoli 

Il «Giubileo per Napoli – scrive il
Cardinale Crescenzio Sepe nella
lettera pastorale – Non chiudete le
porte alla Speranza, sarà «un
evento di fede con una forte
dimensione sociale». Sarà una
vasta mobilitazione in grado di
inaugurare, «nella nostra città e in
tutto il territorio diocesano, una
fase di rinascita per “annunciare
ai poveri un lieto messaggio, per
proclamare ai prigionieri la
liberazione e ai ciechi la vista; per
rimettere in libertà gli oppressi, e
predicare un anno di grazia del
Signore” (Lc 4, 18-19)». Il nostro
Arcivescovo invita tutti,
innanzitutto i fedeli, a svegliarsi
dal sonno, «dal torpore di una
coscienza addormentata, incapace
di riconoscere i propri errori e quei
peccati sociali, che hanno
contribuito al degrado della nostra
terra, alle tante schiavitù della
nostra gente». 
Il dipinto di Caravaggio, le sette
opere di misericordia corporali, è
l’icona di quest’anno giubilare. È
stata adottata questa immagine
per ricordare a ognuno di noi, alle
istituzioni e alle famiglie, agli
uomini di governo e alla gente
comune, che per spalancare le
porte della città alla speranza,
«urge uno slancio di amore, di
generosità, di solidarietà».
Tutti, e non solo i fedeli, devono
sentirsi provocati e coinvolti.
Tuttavia, i primi ad essere
coinvolti sono i credenti in Cristo,
chiamati a vivere la fede non in
senso intimistico, chiusi in se
stessi, ma a viverla
«nell’appartenenza reale alla
comunità cristiana, che opera per
mezzo della carità, della giustizia e
della solidarietà». È grazie alla
presenza dei cristiani che il
Vangelo esprimerà, in ogni angolo
della città, in ogni città della
diocesi, «tutta la forza salvifica
delle sue pagine». Ed è proprio la
missionarietà che «dà scopo e
senso alla nostra azione pastorale,
- scrive l’Arcivescovo - riempie la
nostra esistenza di gioia ed
entusiasmo; mette le ali al nostro
camminare; alimenta ogni giorno
la carità e la solidarietà verso i
nostri fratelli, qualunque sia la
loro condizione di vita; fa crescere
la speranza nei nostri cuori e in
quelli ai quali è rivolto l’annuncio
di salvezza». Dall’essere
missionari, dall’essere attenti alle
fasce di bisogno più acute nel
territorio, emerge anche in tutta la
sua urgenza la priorità della sfida
educativa. È la crisi di valori che
pone in crisi lo sviluppo autentico
ed integrale delle persone, rende
fragili le basi stesse della
convivenza civile e il futuro
dell’intera società, rende urgente
l’azione educativa verso le nuove
generazioni. Sfida educativa da
accettare, «ripristinando in primo
luogo il valore dell’educazione,
intesa nel suo più profondo
significato di educere, far venir
fuori il meglio, la parte sana di
ogni individuo per una crescita
armonica del singolo e della
comunità».

ALFABETO SOCIALE
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I volti 
della 
mobilità
Due volti di persone oggi in
mobilità il Papa Benedetto XVI
ha ricordato nel Messaggio per la
Giornata Mondiale dei Migranti
2011: i rifugiati e i profughi, gli
universitari stranieri. Sono due
volti diversi: gli uni, i rifugiati e
profughi, sono persone vittime di
una migrazione forzata,
provocata da guerre,
persecuzioni e calamità naturali;
gli altri, gli universitari, sono i
volti di una migrazione aperta al
nuovo, culturale. Entrambi
questi volti noi incontriamo nelle
nostre città, entrano nei percorsi
di vita sociale, economica e
culturale, offrendo anche uno
spaccato non sempre
considerato della mobilità
umana oggi.
Sono oltre 43 milioni le persone
nel mondo costrette a una
migrazione a causa di conflitti
armati, persecuzioni a motivo di
razza, nazionalità o religione,
ragioni politiche, disastri
naturali. È una migrazione
atipica, talora fatta di sfollati,
altre volte di richiedenti asilo e
rifugiati o apolidi, in continua
crescita. È un mondo a cui le
Nazioni Unite prestano
particolare attenzione a partire
dagli anni ’50. I principali Paesi
oggi coinvolti da questa
migrazione forzata sono:
l’Afganistan, l’Iraq, la Somalia,
la Repubblica Democratica del
Congo, Myanmar. I maggiori
Paesi che accolgono i rifugiati
sono: il Pakistan, l’Iran, la Siria,
la Germania, la Giordania.
Rispetto al 2008 il numero totale
di richiedenti asilo è rimasto
stabile nei Paesi industrializzati.
Oggi in Italia ci sono 55.000
rifugiati, un numero contenuto
se paragonato ad altri paesi
europei: Germania (quasi
600.000), Regno Unito
(270.000), Francia (200.000),
Olanda (80.000). Se in Italia
abbiamo un rifugiato ogni 1000
abitanti, in Svezia 9, in
Germania 7, nel Regno Unito 5
ogni 1.000 abitanti.
Anche per il piccolo mondo dei
rifugiati in Italia, un problema di
fondo è il processo
d’integrazione. A questo obiettivo
cerca di rispondere il Sistema
Protezione Richiedenti Asilo e
Rifugiati (Sprar), la rete di
accoglienza coordinata dall’Anci
che, nell’ultimo anno 2009, in
collaborazione anche con molte
strutture ecclesiali, ha accolto
7.845 persone. 
I volti delle migrazioni hanno
spesso come protagonisti i
giovani, provenienti dai diversi
Continenti, da situazioni lontane
fra loro, ma al tempo stesso che
esprimono gli stessi tratti: la
voglia di pace e di sicurezza, il
desiderio di conoscenza e di
ricerca. Il futuro del nostro paese
dipende anche dalla
valorizzazione di questo incontro
straordinario.

Giancarlo Perego
Direttore generale Migrantes

Domenica  16 gennaio si celebra la “Giorn       

Una sola fam  
 Bruno S  

La Chiesa oggi guarda con attenzione, dettata da profonda esperienza umana e re-
ligiosa, al fenomeno migratorio. Non è esso un fatto episodico o congiunturale, ma ri-
vela i tratti di strutturale presenza nella formazione di una nuova identità umana. È
caratteristica dei nostri tempi la mobilità umana, che è determinata da diversi fatto-
ri. Si viaggia per lavoro, per cultura, per svago. Flussi umani da diversi Paesi del mon-
do giungono in Europa e in Italia, determinando sempre più l’incontro di culture di-
verse in un confronto non sempre facile. L’accoglienza trova le sue difficoltà, che pos-
sono essere risolte con una buona volontà non soltanto proclamata, ma espressa con
le opere e i gesti concreti.

Il 16 gennaio ricorre la “Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato”. Il Santo
Padre Benedetto XVI ha inviato un messaggio ricco di umanità e di spiritualità, invi-
tando la Chiesa a riflettere sul crescente fenomeno migratorio e volgere la preghiera
al Signore, perché i cuori si aprano all’accoglienza, operando una scelta che sappia
unire giustizia e carità. Il fondamento di questa opzione è dato dalla verità che Dio è
Padre, ci chiama ad essere figli amati nel suo Figlio prediletto, per cui siamo tutti fra-
telli in Cristo. Il Santo Padre indica il tema scelto quest’anno: “Una sola famiglia”.
Invita a riflettere come l’umanità riscopre di essere famiglia di Dio, in una modalità
di accoglienza scambievole.

La tipologia del fenomeno migratorio ha diverse connotazioni: interne, internazio-
nali, permanenti, stagionali, economiche, politiche, volontarie, forzate. Diventa anche
problematica la ricerca di risposta all’interrogativo. Che cosa debbono lasciare gli im-
migrati per sentirsi integrati, che cosa debbono conservare per non sentirsi defrauda-
ti dal nuovo ambiente accogliente? Anche affermando che lo Stato ha diritto di regola-
re i flussi, deve tuttavia assicurare il rispetto alle persone e alla loro dignità umana.

La Chiesa volge lo sguardo ricco di benevolenza e di umanità nei confronti degli
immigrati, considerando la Paternità di Dio e l’unità del genere umano. Propone la ri-

Nel giorno dell’Epifania il Cardinale Crescenzio Sepe in Cattedrale per la “Festa dei popoli”

«Evitate di seguire luci abbaglianti»
di Rosanna Borzillo

«Non piegate le ginocchia davanti agli idoli falsi del lavoro di-
sonesto, della droga, della prostituzione e del malaffare. Solo Dio
merita di essere adorato. Se lo abbiamo conosciuto, non dobbia-
mo mai tradirlo».

Il cardinale di Napoli, Crescenzio Sepe, nel giorno che la
Chiesa dedica all’Epifania lancia il suo appello.  In duomo, si
celebra la Festa dei popoli, e dinanzi a filippini, nigeriani, ta-
mil, polacchi, eritrei, cinesi, capoverdiani, latinoamericani,
Sepe invita a non abbandonarsi ai falsi idoli, a non deviare
strada, ma a «seguire la vera ed unica stella che porta a Cristo»
«Evitate – dice-  di seguire luci abbaglianti. Solo Gesù ci sostie-
ne nel difficile cammino della vita. La Chiesa non vi abbandona.
La Chiesa non abbandona nessuno». Poi, riferendosi in parti-
colare a chi vive da extracomunitario nella nostra città sotto-
linea: «Sappiate che anche i Magi si chiesero dove trovare colui
che è nato. Non certo tra la corte e i palazzi reali,  ma in una sper-
duta e povera grotta». Come, oggi, del resto, ribadisce l’arcive-
scovo. «Oggi Gesù predilige ciò che per gli uomini appare debo-
le e privo di importanza. È tra i poveri, tra i derelitti, gli abban-
donati, i più soli, i disprezzati dalla società cosiddetta “bene”».
«Gesù, insomma,  si trova in mezzo a voi» – dice Sepe, rivolto
agli  emigrati presenti in Duomo con le famiglie. «Cercatelo –
aggiunge ancora – dove c’è la bontà, l’umiltà, la semplicità, la
disponibilità, l’accoglienza: lì lo troverete. E proprio voi – sotto-
linea  - che spesso, anche in questa città, siete  obbligati a vivere
in condizioni estremamente difficili, anche per certi pregiudizi
che alcuni continuano a seminare nei vostri confronti, siete a lui
più vicini. Gesù è tra di voi».

Gesù si manifesta e nasce per tutti i popoli, nonostante i
pregiudizi della gente. La festa dell’Epifania è proprio questo
– dice Sepe -  e aggiunge: «Il Messia è nato a Betlemme, ma la
sua incarnazione si estende a tutti gli uomini. Venendo ad abita-
re in mezzo a noi, Egli ha abbattuto tutti i confini geografici, le
lingue, le culture, le condizioni socio-politiche e ci ha resi tutti
fratelli e figli dello stesso Padre». L’appello di Sepe è a «metterci
in cammino e ad andare ad adorare “Colui che è nato” per poter-
si “rivestire di luce”». Così il cardinale fa un parallelismo tra i
Magi, noi e Napoli. «Perché - dice il cardinale – così come i Magi
si misero in cammino e andarono ad adorarlo ed impararono ad
alzare gli occhi al cielo, così noi dobbiamo seguire l’esempio dei
Magi». E, come noi, tutti  gli uomini che dovrebbero impara-
re ad alzare «gli occhi per giungere alla meta». Noi, come i Magi
e  «Napoli come Betlemme perché deve diventare casa di tutti,
luogo che accoglie i fratelli di ogni continente». Napoli   - incal-
za ancora  Sepe - «deve rivestirsi della  vera luce data dal Messia,
così come accadde per i Magi e risplendere della sua luce – così

come narrano le Scritture – in modo che quella luce possa bril-
lare sull’intera Regione». 

Poi, l’arcivescovo ha salutato nella lingua madre delle sette
etnie, che vivono ed operano sul territorio dell’arcidiocesi na-
poletana e che hanno partecipato alla celebrazione. L’augurio
di “Buon anno” è in spagnolo, nigeriano, polacco, cinese, eri-
treo, tamil, filippino. Non poteva  mancare l’ormai tradiziona-
le saluto dedicato ai napoletani: “A Maronn v’accumpagna”
che ha chiuso la celebrazione. 
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Il 
messaggio 
del Papa
Cari fratelli e sorelle, la Giornata
Mondiale del Migrante e del
Rifugiato offre l’opportunità, per
tutta la Chiesa, di riflettere su
un tema legato al crescente
fenomeno della migrazione, di
pregare affinché i cuori si
aprano all’accoglienza cristiana
e di operare perché crescano nel
mondo la giustizia e la carità,
colonne per la costruzione di
una pace autentica e duratura.
«Come io ho amato voi, così
amatevi anche voi gli uni gli
altri» è l’invito che il Signore ci
rivolge con forza e ci rinnova
costantemente: se il Padre ci
chiama ad essere figli amati nel
suo Figlio prediletto, ci chiama
anche a riconoscerci tutti come
fratelli in Cristo.
Da questo legame profondo tra
tutti gli esseri umani nasce il
tema che ho scelto quest’anno
per la nostra riflessione: “Una
sola famiglia umana”, una sola
famiglia di fratelli e sorelle in
società che si fanno sempre più
multietniche e interculturali,
dove anche le persone di varie
religioni sono spinte al dialogo,
perché si possa trovare una
serena e fruttuosa convivenza
nel rispetto delle legittime
differenze. 
Alla luce del tema, va
considerata specificamente la
situazione dei rifugiati e degli
altri migranti forzati, che sono
una parte rilevante del
fenomeno migratorio. Nei
confronti di queste persone, che
fuggono da violenze e
persecuzioni, la Comunità
internazionale ha assunto
impegni precisi. Il rispetto dei
loro diritti, come pure delle
giuste preoccupazioni per la
sicurezza e la coesione sociale,
favoriscono una convivenza
stabile ed armoniosa.
Il mondo dei migranti è vasto e
diversificato. Conosce
esperienze meravigliose e
promettenti, come pure,
purtroppo, tante altre
drammatiche e indegne
dell’uomo e di società che si
dicono civili. Per la Chiesa,
questa realtà costituisce un
segno eloquente dei nostri
tempi, che porta in maggiore
evidenza la vocazione
dell’umanità a formare una sola
famiglia, e, al tempo stesso, le
difficoltà che, invece di unirla, la
dividono e la lacerano. Non
perdiamo la speranza, e
preghiamo insieme Dio, Padre
di tutti, perché ci aiuti ad essere,
ciascuno in prima persona,
uomini e donne capaci di
relazioni fraterne; e, sul piano
sociale, politico ed istituzionale,
si accrescano la comprensione e
la stima reciproca tra i popoli e
le culture. Con questi auspici,
invocando l’intercessione di
Maria Santissima Stella maris,
invio di cuore a tutti la
Benedizione Apostolica, in
modo speciale ai migranti ed ai
rifugiati e a quanti operano in
questo importante ambito. 

       ata Mondiale del Migrante e del Rifugiato”

  miglia umana
 Schettino *

flessione sulla Divina Eucaristia che è segno di carità e di comunione nei confronti dei
poveri e dei deboli.

È questo dei rifugiati, tante volte per motivi politici, di sterminio della razza o del-
la famiglia etnica uno dei tanti motivi di sofferenza umana. È una piaga di dolore che
si riapre e che non si rimargina, dettata dalle condizioni di intolleranza e di disinte-
resse, che regna un po’ ovunque. Purtroppo bisogna lamentare che vi è un clima dif-
fuso di non accettazione del migrante per pregiudizi razziali. In alcune situazioni vi è
un forte razzismo, o anche una diffusa paura, sospetto per l’altro, per lo sconosciuto,
per lo straniero.

Miseria, fame, precarietà, malattie, contrasti sociali, lotte etniche, persecuzioni so-
no alla base, ma anche un giusto interesse ad una vita migliore, non ostacolata nel suo
divenire. L’immigrazione per il paese accogliente non è un disagio sociale assoluto, an-
zi può essere risorsa, poiché tante volte nei paesi accoglienti vi è un forte calo demo-
grafico, con caduta del lavoro, che gli abitanti non desiderano compiere, per una men-
talità di scelta, che è cambiata. D’altra parte gli immigrati sono persone che si impe-
gnano come lavoratori nei settori, specie nella edilizia, nell’agricoltura, nel piccolo
commercio tante volte ambulante. 

La Chiesa, esperta in umanità, evidenzia sempre più come l’umanità è una grande
famiglia, al di là di ogni distinzione dettata da motivi contingenti e marginali.
L’umanità è la grande famiglia di Dio, che si costruisce nel nome del Signore e del suo
amore come comunità che esprime dono, rispetto, accoglienza, per tutti, specie per i
più poveri e deboli.

* Arcivescovo di Capua. 
Presidente della Commissione Episcopale per le Migrazioni

In Duomo, la festa dei colori
(r.b.) È stata una festa di colori, di luci

e di suoni. Il 6 gennaio  in Cattedrale c’era
un po’ d’Asia, di Africa e di America
Latina. C’erano le bimbe della comunità
srilankese, con i lunghi vestiti bianchi che,
danzando, hanno portato all’offertorio i
fiori  della loro terra. C’erano i nigeriani
con lunghi abiti color bordeaux che suo-
navano i loro bonghi e accompagnavano il
diacono nel portare il Vangelo all’ambone.
C’erano le bimbe polacche con gli abiti co-
lorati che intimidite si avvicinano all’arci-
vescovo per la benedizione. Nella celebra-
zione, organizzata dall’ufficio diocesano
Migrantes, diretto da mons. Pasquale
Silvestri, con la collaborazione dei cappel-
lani delle sette etnie, presenti a Napoli (la-
tino-americana, nigeriana, polacca, cine-
se, eritrea, tamil e filippina)  c’è stato an-
che l’alternarsi di lingue diverse nelle let-
ture e nella preghiera dei fedeli. La prima
lettura è stata proclamata  in inglese, la se-
conda in  castigliano mentre il Vangelo è
stato letto in italiano. La preghiera dei fe-
deli, invece, ha visto, l’alternarsi di otto
lingue diverse: dal polacco al filippino dal
tamil al cinese. Anche i canti, durante la
messa, sono stati in lingua

Il momento più suggestivo è stato cer-
tamente quelli della processione offerto-
riale: dodici bimbe srilankesi, una comu-

nità numerosa e ben radicata a Napoli, nei
loro costumi bianchi, con braccialetti e
collanine di brillantini hanno danzato dal-
la cappella di Santa Restituta fino alla na-
vata centrale del Duomo. Poi hanno offer-
to bouquet di fiori all’arcivescovo, dopo,
una danza tipica del loro Paese. È toccato
invece ai rappresentati delle altre etnie of-
frire i frutti della propria terra. 

Alla fine per gli oltre  cento bambini
delle diverse comunità presenti è arrivata

una “Befana” tutta speciale: l’Ordine di
Malta con il Gran Priore e il Movimento
cristiano lavoratori di Napoli, presieduto
da Michele Cutolo, hanno regalato giocat-
toli a tutti i  bimbi presenti, come è ormai
consuetudine in queste cinque edizioni
della “Festa dei popoli”. Piccoli gesti per-
ché Napoli diventi sempre più  città aper-
ta. «Anche questi piccoli gesti servono per
farli sentire sempre più  nostri fratelli», ha
concluso il cardinale.

La testimonianza di un’immigrata
Eminenza Reverendissima, a nome di tutte le comunità degli im-

migrati voglio esprimere la nostra sincera gratitudine per tutto quel-
lo che fa per noi. Innanzitutto grazie per questa bellissima condivisio-
ne dell’Eucaristia che oggi vivremo insieme. Queste giornate trascor-
se con Lei in occasione della “festa dei popoli” sono per tutti noi indi-
menticabili. 

Vogliamo esprimerLe tutta la nostra gratitudine per l’amorevole
impegno con il quale segue le nostre comunità e, in particolare, per la
continua assistenza alimentare, legale e sanitaria che da qualche tem-
po la Diocesi sta fornendo a tutte le nostre comunità nel Centro
Migrantes di Portosalvo. Un grazie di cuore quest’oggi lo rivolgiamo
a mons. Lino Silvestri e agli operatori pastorali della Migrantes che
sono sempre molto attenti alle nostre necessità; inoltre un grazie par-

ticolare lo rivolgiamo al Sovrano Ordine Militare di Malta e al
Movimento Cristiano Lavoratori che hanno voluto partecipare con
noi a questa Eucaristia e fare in modo che i nostri bambini oggi pos-
sano ricevere un piccolo dono manifestazione di affetto e simpatia da
parte di tutti voi. 

Esprimiamo, col cuore, la nostra riconoscenza anche a tutti i
Cappellani etnici che offrono il loro servizio a persone venute da tan-
to lontano e che sentono come loro fratelli in Cristo. Grazie a tutti
quelli  che si interessano alle nostre problematiche, ai nostri disagi e
che ci accolgono nel segno della fratellanza universale. 

Sia il Signore nella sua infinita bontà e misericordia a ricompen-
sare tutti voi con l’abbondanza della sua grazia e ci guidi tutti in que-
sto nuovo anno 2011.
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Incarnazione
e Redenzione
«Cristo nasce per rialzare la
decaduta immagine»: così si
canta a Natale, in
preparazione alla celebrazione
e per la comprensione
dell’Incarnazione. Questo
misterioso evento della
manifestazione di Dio come
uomo ha per scopo la
redenzione dell’umanità, che
l’inno l’interpreta come
risurrezione: un rialzare
l’uomo, creato ad immagine di
Dio, e “decaduto” per il
peccato.
Il movimento spaziale – il
figlio di Dio “discende” dai
cieli per noi uomini e per la
nostra salvezza, allo scopo di
“ri-alzare” l’uomo decaduto –
vuole esprimere l’incontro
nella comunione fra Dio e
l’uomo. 
Dio “accondiscende”
scendendo nella natura
umana perché l’uomo possa
“ascendere” per diventare “a
somiglianza di Dio”, venendo
liberato dalla malattia morale
del peccato.
La riflessione della liturgia
bizantina segue il pensiero dei
santi Padri, San Gregorio di
Nissa, rivolto al
catecumenato, scrive: «Vuoi
sapere il motivo della nascita
di Dio fra gli uomini? Se
l’amore per l’umanità è una
caratteristica propria della
natura divina, ecco la ragione
che cercavi» (La Grande
Catechesi XV, 2). 
L’amore è il motivo della
venuta di Dio tra gli uomini. Il
Niseno esprime questo amore
attraverso tre categorie:
guarigione, riscatto,
risurrezione. «La natura
umana prostrata aveva
bisogno del medico, l’uomo
caduto aveva bisogno di chi lo
risollevasse, colui che aveva
perduto la vita aveva bisogno
dell’autore della vita. L’uomo
tenuto sotto il giogo cercava il
Redentore» (Ibidem XV, 3). 
In questa condizione, Dio
«scelse che fosse lui, il Cristo,
il riscatto per coloro che erano
rinchiusi nella prigione della
morte» (Ibidem XXIII, 3). Per
questo il Verbo di Dio prende
carne nel seno di Maria. Non
solo. Ma si fa uomo. Assume
la totalità della natura umane
e i peccati dell’umanità. Dalla
sua morte in croce il perdono
scaturisce per tutti.
«C’è un solo Dio e anche non
solo mediatore tra Dio e gli
uomini, l’uomo Cristo Gesù,
che ha dato se stesso in
riscatto per tutti» (1 Tim 2, 5-
6). A Giuseppe tormentato dal
dubbio l’angelo ha spiegato:
«Maria partorirà un figlio e tu
lo chiamerai Gesù. Egli infatti
salverà il suo popolo dai suoi
peccati» (Mt 1, 21).

Virgilio Frascino

Benedetto XVI ha dedicato la prima catechesi del nuovo anno al significato delle celebrazioni natalizie

Nella Chiesa di Alessandria e in tutta la regione alessandrina si vie-
ne affermando, fin dall’inizio del 300, il più prestigioso titolo, teologica-
mente perfetto, di “Theotòkos”, Madre di Dio, applicato alla Vergine
Maria. Nella terra di Origene e della preghiera “sub tuum presidium”
(sotto la tua protezione) già il Vescovo Alessandro scrisse nel 324 (mol-
to prima del Concilio di Efeso): «Il corpo umano e non solo apparente
realmente fu generato da Maria, la Madre di Dio». Ma è nel Concilio
Ecumenico di Efeso del 431 che fu sancito definitivamente il dogma del-
la Divina Maternità.

La gestazione fu lunga e dolorosissima. Nel 407, dopo una testimo-
nianza di grande adesione a Cristo, Giovanni dalla bocca d’oro, ossia
Crisostomo muore in esilio, era Patriarca di Costantinopoli. Dopo la
sua morte ci furono vere e proprie risse tra ecclesiastici. La lotta tra i
pretendenti a quella sede fu talmente selvaggia che l’Imperatore
Teodosio II impose un uomo apparentemente “grave, onesto e casto”:
Nestorio. 

Molti vescovi d’Oriente vi si opposero, interessando anche la Chiesa
di Occidente. Per risolvere la grave crisi, creatasi, sia l’imperatore che il
Pontefice Celestino I intervennero. L’eresia nestoriana cominciò così:
Anastasio, un prete antiocheno, in un sermone pare che avesse afferma-
to «essere la Vergine vera madre di Gesù Cristo, ma non di Dio». La rea-
zione sia da parte del popolo che dei vescovi fu vastissima: Nestorio,
chiesto di intervenire contro Anastasio, ne prese viceversa la difesa. In
parole chiare il Patriarca sostenne che «due soggetti coesistevano nel cri-
sto, uno Dio, l’altro uomo; da qui si doveva dedurre che Maria non dove-
va ritenersi Madre di Dio, ma dell’uomo Cristo».

Nestorio, sicuro della veridicità della sua idea, scrisse varie lettere ai
vescovi, ai patriarchi, all’imperatore e soprattutto al Pontefice Celestino
I, invitandolo ad accogliere le sue tesi. La lunga e dettagliata epistola
giunse a Roma contemporaneamente ad un messaggio di San Cirillo,
patriarca d’Alessandria, recato dal suo messo, il diacono Possidonio,
che denunciava la nocività diabolica dell’eresia nestoriana. 

Papa Celestino, dopo aver letto e meditato sulle due Lettere, ritenne
necessario ascoltare il parere dei vescovi italiani; e a Roma convocò im-
mediatamente un Concilio, per discuterne. Era l’anno 430. I Vescovi
Romani rimasero atterriti per l’“orrenda bestemmia” di Nestorio e con-
dannarono come empia ed ereticale la sua tesi e lo ammonirono perché
si ravvedesse e ritrattasse. Gli concessero dieci giorni, per questo, a par-
tire dal giorno dell’intimazione personalmente consegnatagli. Nel caso
contrario Nestorio era scomunicato, condannato e degradato. San
Cirillo fu nominato Legato del papa. Il diacono Possidonio fu incarica-

to della delicata missione: consegnare al patriarca l’Epistola del Papa ed
inoltre la mitria e le insegne a Cirillo, simbolo di investitura di rappre-
sentante della Santa Sede. E Cirillo, ricevuto l’incarico, prese contatto
con ogni singolo vescovo d’Oriente e perfino con Giovanni Vescovo di
Antiochia, parente di Nestorio. Giovani con umiltà scrisse a Nestorio
«perché aprisse gli occhi prima di cadere nel precipizio».

Nel frattempo Cirillo convocò un Concilio ad Alessandria; i vescovi
convenuti dopo la lettura del Decreto papale, decisero di inviare quat-
tro legati a Nestorio incaricati di fargli solenne intimazione di ritratta-
zione e dopo dieci giorni di «presentarsi alla Chiesa, penitente o uscirne
scomunicato».

I legati quando giunsero a Costantinopoli non furono ricevuti da
Nestorio. Non esistevano altre vie d’uscita: Teodosio, in pieno accordo
con Celestino I, indusse un Concilio Ecumenico, fissandone la data in
primavera. Prima ancora della data fissata si riunirono ad Efeso circa
duecento vescovi, tra i quali Cirillo. Il 21 giugno 431 iniziarono i lavori
conciliari; quattro vescovi inviati dal Concilio furono ricevuti da
Nestorio il quale, all’intimazione di presentarsi, rispose con le celebri
parole: «Vedrò e penserò». Un grande cartello fu affisso sulle mura della
Basilica Mariana, dove si svolgeva il Concilio: «Giudicate con retto giu-
dizio».

Convocato per ben quattro volte e, dietro il suo rifiuto a presentarsi,
Nestorio fu condannato con la seguente motivazione: «Informati (i pa-
dri Conciliari) della bestemmia detta da lui, professata e predicata che la
Vergine Maria non è da considerarsi vera madre di Dio, siamo costretti a
privarlo della dignità vescovile, degradarlo a semplice sacerdote, distacca-
to dal consorzio e dalla comunione dei fedeli». Nestorio, chiuso nel suo
episcopio, protetto da guardia armata, fece intercettare il documento di
condanna. 

Intanto il 10 luglio 431 finalmente erano giunti i legati di Papa
Celestino, Arcadio e altri due. Trovarono sulle stesse mura della Basilica
scritte contro Cirillo. I legati del Concilio inviati a Nestorio per un’ulte-
riore convocazione furono malamente feriti. Il 21 luglio 431, il Concilio
sottoscrisse sei canoni contro le eresie di Nestorio e i Vescovi che l’ave-
vano appoggiato.

Dopo la condanna, Nestorio visse altri quattro anni in un monaste-
ro presso Alessandria; non essendosi ravveduto ma persistendo sempre
più ostinato nella sua eresia, fu condotto in esilio forse in Egitto dove
miseramente finì i suoi giorni. Le sue opere bruciate e il dogma che pro-
clamava le Vergine Maria Theotòkos, Madre di Dio fu per la prima vol-
ta acclamata dal popolo efesino con una fiaccolata.

Il dogma della Divina Maternità

Theotòkos: Madre di Dio
di Michele Borriello

La festa del Natale – ha detto il Papa - affasci-
na oggi come una volta, più di altre grandi feste
della Chiesa; affascina perché tutti in qualche
modo intuiscono che la nascita di Gesù ha a che
fare con le aspirazioni e le speranze più profon-
de dell’uomo. Il consumismo può distogliere da
questa interiore nostalgia, ma se nel cuore c’è il
desiderio di accogliere quel Bambino che porta
la novità di Dio, che è venuto per donarci la vita
in pienezza, le luci degli addobbi natalizi posso-
no diventare piuttosto un riflesso della Luce che
si è accesa con l’incarnazione di Dio. 

Nelle celebrazioni liturgiche di questi giorni
santi abbiamo vissuto in modo misterioso ma
reale l’ingresso del Figlio di Dio nel mondo e sia-
mo stati illuminati ancora una volta dalla luce
del suo fulgore. Ogni celebrazione è presenza at-
tuale del mistero di Cristo e in essa si prolunga la
storia della salvezza.

Celebrare gli eventi dell’incarnazione del
Figlio di Dio - ha proseguito -  non è semplice ri-
cordo di fatti del passato, ma è rendere presenti
quei misteri portatori di salvezza. Nella Liturgia,
nella celebrazione dei Sacramenti, quei misteri

si rendono attuali e diventano efficaci per noi,
oggi... Nella Costituzione sulla Sacra Liturgia, il
Concilio Vaticano II sottolinea come l’opera del-
la salvezza realizzata da Cristo continua nella
Chiesa mediante la celebrazione dei santi miste-
ri, grazie all’azione dello Spirito Santo.

Il Natale – ha spiegato -  è già la primizia del
“sacramentum-mysterium paschale”, è cioè l’i-
nizio del mistero centrale della salvezza che cul-
mina nella passione, morte e risurrezione, per-
ché Gesù comincia l’offerta di se stesso per amo-
re fin dal primo istante della sua esistenza uma-
na nel grembo della Vergine Maria. La notte di
Natale è quindi profondamente legata alla gran-
de veglia notturna della Pasqua, quando la re-
denzione si compie nel sacrificio glorioso del
Signore morto e risorto. 

Incarnazione e Pasqua non stanno una ac-
canto all’altra - ha sottolineato Benedetto XVI -
ma sono i due punti chiave inseparabili dell’uni-
ca fede in Gesù Cristo, il Figlio di Dio Incarnato
e Redentore. Croce e Risurrezione presuppon-
gono l’Incarnazione. Solo perché veramente il
Figlio, e in Lui Dio stesso, “è disceso” e “si è fatto

carne”, morte e risurrezione di Gesù sono even-
ti che risultano a noi contemporanei e ci riguar-
dano, ci strappano dalla morte e ci aprono ad un
futuro in cui questa “carne”, l’esistenza terrena
e transitoria, entrerà nell’eternità di Dio. In que-
sta prospettiva unitaria del Mistero di Cristo, la
visita al presepio orienta alla visita
all’Eucaristia, dove incontriamo presente in mo-
do reale il Cristo crocifisso e risorto, il Cristo vi-
vente.

La celebrazione liturgica del Natale, allora,
non è solo ricordo -  ha sottolineato il Papa - ma
è soprattutto mistero; non è solo memoria, ma
anche presenza. Per cogliere il senso di questi
due aspetti inscindibili, occorre vivere intensa-
mente tutto il Tempo natalizio come la Chiesa lo
presenta. Se lo consideriamo in senso lato, esso
si estende per quaranta giorni, dal 25 dicembre
al 2 febbraio, dalla celebrazione della Notte di
Natale, alla Maternità di Maria, all’Epifania, al
Battesimo di Gesù, alle nozze di Cana, alla
Presentazione al Tempio, proprio in analogia
con il Tempo pasquale, che forma un’unità di
cinquanta giorni, fino alla Pentecoste. La mani-
festazione di Dio nella carne è l’avvenimento che
ha rivelato la Verità nella storia. Infatti, la data
del 25 dicembre, collegata all’idea della manife-
stazione solare – Dio che appare come luce sen-
za tramonto sull’orizzonte della storia –, ci ricor-
da che non si tratta solo di un’idea, quella che
Dio è la pienezza della luce, ma di una realtà per
noi uomini già realizzata e sempre attuale: oggi,
come allora, Dio si rivela nella carne, cioè nel
“corpo vivo” della Chiesa peregrinante nel tem-
po, e nei Sacramenti ci dona oggi la salvezza.

Occorre riscattare questo Tempo natalizio –
ha richiamato il Papa - da un rivestimento trop-
po moralistico e sentimentale. La celebrazione
del Natale non ci propone solo degli esempi da
imitare, quali l’umiltà e la povertà del Signore, la
sua benevolenza e amore verso gli uomini; ma è
piuttosto l’invito a lasciarci trasformare total-
mente da Colui che è entrato nella nostra carne.

Benedetto XVI ha terminato l’udienza con
un pensiero sulla solennità dell’Epifania ed ha
esortato tutti perché l’esempio del cammino dei
Magi verso Cristo alimenti il desiderio d’incon-
trare Gesù e di trasmettere a tutti la gioia del
Vangelo.

La Luce della novità
di Antonio Colasanto
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Le nostre
storie…
Sto 
ricominciando 
a vivere 

Mi chiamo F. ho 40 anni, alcuni
trascorsi in carcere e parecchi
nella sostanza. Un giorno, e lo
ricordo ancora, vagavo per le
strade di Napoli, non ce la
facevo più a fare la via di tutti i
giorni, mi sentivo stanca di
vivere. Dormivo per strada, sui
treni, a volte in qualche
macchina abbandonata. Quel
giorno mi recai al Ser.T. conobbi
una dottoressa, mi vide a pezzi:
mi chiese se potevo fermarmi
per un colloquio. Avevo
vergogna, sembravo una
stracciona, puzzavo, avevo
addosso una tuta da parecchi
giorni. La dottoressa mi invitò a
fare colazione con se: non
riuscii a mangiare nulla, erano
tanti giorni che non mangiavo.
Chiamò alla Palma e cosi in
pochi minuti mi ritrovai
all’istituto. Da quella sera la
mia vita è cambiata: ho
conosciuto tante persone, come
l’equipe all’Istituto La Palma:
sono persone stupende, il
direttore Danilo, i coordinatori,
gli operatori, i volontari.
Non ho mai conosciuto persone
così, sempre pronti ad ascoltarti
quando hai bisogno, di
sfogarti... Da quando ho
conosciuto la struttura sto
ricominciando a vivere: ho
smesso di usare la sostanza,
non dormo più per strada, sono
pulita all’interno e all’esterno.
Mi sento un’altra persona. Mi
sento viva.
E poi mi è successo una cosa
grande: ho conosciuto l’amore,
un uomo che ha conquistato il
mio cuore. Non pensavo di
innamorarmi di nuovo. A volte
ho paura che tutto questo un
giorno possa finire. Ne ho
parlato con la mia dottoressa.
Le ho detto che se la struttura
chiudesse, ritornerei alla vita di
prima: mi fa tanto paura questo
pensiero. Ma la dottoressa mi
ha risposto che potrebbe
succedere, ma io devo
incominciare a credere in me
stessa. La Palma mi sta
aiutando, ora tocca a me. 

F.S. 

Dal Ghana

È importante,  quando sei
lontano da casa, dai tuoi affetti,
dalla tua famiglia, avere un
punto di riferimento.
Ne ho trovato uno alla Palma,
per me importante: dove mi
sostengono ed incoraggiano nei
momenti difficili, dove si
prendono cura dei miei dolori
ma anche delle mie speranze. Mi
auguro che questa avventura
possa continuare, con i miei
amici di  viaggio, ospiti,
operatori, volontari.

N.M.

Hanno preso il via lo scorso 9 gennaio le attività di “Aspettando
Carnevale Pazzariello”, iniziative culturali e spettacolari, a cura di Vico
Pazzariello, Istituto delle Guarattelle, Teatro Regresso Girovago.

Prossimo appuntamento, domenica 16 gennaio, alle ore 11.30, in
largo Banchi Nuovi con la rappresentazione “Pulcinella Monnezza
Innocenza e Criminalità”, di cui è autore ed interprete Bruno Leone
(nella foto).

Seguiranno tre serate, giovedì 13, venerdì 14 e sabato 15 gennaio, al-
le ore 18, in vico Pazzariello 11: con “Settantadue, la Meraviglia: storie
di Santi e di Pulcinelli”, una realizzazione ancora di Bruno Leone, auto-
re ed interprete.

Lunedì 17 gennaio, con partenza da vico Pazzariello, alle ore 10 è in
programma una parata degli artisti di strada in omaggio a Sant’Antonio
Abate.

Nella chiesa di Sant’Antonio Abate, in Borgo Sant’Antonio, di fron-
te all’Orto Botanico, alle ore 12, è previsto un omaggio degli artisti di
strada a Sant’Antonio Abate con musica, canzoni e spettacoli sulla sto-
ria del Santo e loro benedizione con gli animali.

In vico Pazzariello, alle ore 16, ci sarà l’inaugurazione dell’edicolet-
ta votiva “Pulcinella a Sant’Antonio Abbate”.

In largo Banchi Nuovi, alle ore 18, si accenderà il “Cippo di
Sant’Antonio” con fuoco, festa e apertura del Carnevale.

Inoltre si segnala che è aperto un laboratorio sulle guarattelle e sul
Carnevale condotto da Bruno Leone con un primo appuntamento svol-
tosi giovedì 13 gennaio per definire programmi e modalità di iscrizione,
in concomitanza con la Riunione del Forum degli Artisti di Strada.

Per i partecipanti da fuori Napoli è previsto un periodo di attività in-
tensiva da lunedì 31 gennaio a venerdì11 febbraio.

“Vico Pazzariello”  Arts Napoli ha sede in vico Pazzariello 11, 80134
Napoli.

Per saperne di più: 340.60.15.658  e-mail: bruno-leone@libero.it.
Teatro Regresso Girovago, Angelo Picone (331.465.32.32  e-mail: o.ca-
pitano@ libero.it   

Aspettando Carnevale Pazzariello

Èla solidarietà del “passa-parola”:
quella che si diffonde di voce in vo-
ce, di chi ci è stato e di chi ci ritor-

na perché la stretta di mano ed il sorriso
degli “ospiti” del “Centro La Palma” ti è ri-
masto nel cuore e negli occhi. Il progetto
nasce il 7 dicembre 2009. Tre partner, o
meglio tre che ci credono e pensano che si
debba fare qualcosa per chi una casa non
ce l’ha: i francescani, la cooperativa “La
Locomotiva”, il Comune. Si mettono in-
sieme e creano un centro di accoglienza
notturna che significa possibilità di doc-
cia, prima colazione, stanza per dormire,
cena ma soprattutto sorrisi, accompagna-
mento, parole, solidarietà. È questo il
Centro La Palma. Venerdì scorso la visita
del cardinale Sepe. Per dire che la Chiesa
c’è, ci crede, accoglie chi è solo, tende una
mano. Gli ospiti, massimo 60, sono “servi-
ti” a tavola dal cardinale che indossa
grembiule e zucchetto, mentre alterna
sorrisi e battute. Un momento significati-
vo per loro. Ma sono abituati, ormai da
quel 7 dicembre ad avere sorrisi., I volon-
tari, 190, si alternano e cercano di offrirne
a “valanghe”… «L’obiettivo resta questo –
spiega Danillo Tuccillo, presidente de La
Locomotiva – cercare di creare un clima fa-
miliare, dove ciascuno possa respirare aria
di casa; ritrovare la propria dignità e la spe-
ranza di ricostruirsi una vita». Lo spirito è

quello francescano  che padre Eduardo,
padre Agostino, e i frati minori che hanno
offerto la struttura, non possono non far
passare attraverso queste mura; tendere la
mano, nello spirito del servizio e  dell’ac-
coglienza 

Anche  il cardinale Sepe, appena arri-
vato al Centro La Palma ha, perciò, indos-
sato le pantofole, ha avuto il suo asciuga-
mani pulito, ha visitato le stanze al piano
superiore. Poi, ha servito gli ospiti e cena-
to con loro: antipasto di pizze, pasta al for-

no, roast-beef con patate e dolciumi vari,
panettoni. Tutto preparato da volontari
delle parrocchie, associazioni, gruppi,
movimenti che si avvicendano al Centro.
«Sono in molti – spiega don Massimo
Ghezzi, parroco ai Camaldoli - che colla-
borano periodicamente nel preparare la ce-
na. Anche tante scolaresche hanno visitato
la struttura e molti ragazzi prestano servizio
di volontariato». Si apre un mondo nuovo
di servizio e di accoglienza di chi è più po-
vero e solo. E gli ospiti apprezzano e vivo-
no ormai il Centro come la loro famiglia
«La Palma è un posto dove si da valore al
tempo, per aspettare di continuare a vivere,
per  riprendersi la vita, ciò che abbiamo
smarrito, con dignità, serenamente», dice
M. «Mi chiamo G. –aggiunge un ospite che
proviene dalla Bulgaria - e vivo alla Palma
da alcuni mesi. Qui mi trovo bene: tutti mi
vogliono bene, per me è come stare in una
famiglia più grande e anche i miei amici ac-
colti condividono questo mio sentire».

Il progetto durerà fino ad aprile. Il pre-
sidente della Locomotiva spera si possa
andare anche oltre. È l’auspicio di tanti.
«Qui alla Palma – dicono i responsabili – si
raccolgono  persone e storie, spesso doloro-
se: sogni spezzati, amori negati.  Si accolgo-
no soprattutto possibilità: di vicinanza, di
ascolto, di supporto, di progetti condivisi».
Vite che non possono essere di nuovo
spezzate…

L’Arcivescovo
in visita al Centro 

La Palma alla Sanità

Ricomporre 
vite 

spezzate…
di Rosanna Borzillo
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Incontri Meic  dedicati al tema de “La ricerca del Bene Comune”

Per una cultura della solidarietà
e della partecipazione

Filatelia:  francobollo e un foglietto
celebrativi del 150° anniversario

dell’Unità d’Italia dedicati al Tricolore

Quali sono i nodi del bene comune davanti ai quali la nostra
società non può chiudere gli occhi? Viviamo in una società de-
pressa, avvitata su se stessa, in cui la crisi di significato ci sta por-
tando al “nulla del pensiero”. La cultura appare preda degli egoi-
smi, innocua, sradicata dai luoghi e dalla gente. Per fare vera cul-
tura occorre, invece, contribuire alla formazione di abiti virtuo-
si dei cittadini, educare al valore delle istituzioni, promuovere la
giustizia sociale. Più in generale la cultura deve spendersi per
un’educazione alla verità e alla speranza, “illuminare di signifi-
cato” la vita delle persone!

In economia c’è un ragionare scisso, si parla separatamente,
senza tener conto di ripercussioni e interdipendenze, dell’obiet-
tivo dello sviluppo economico, di quello della sostenibilità am-
bientale, della sostenibilità sociale e della felicità. Il modello di
capitalismo finora prevalso è fondato sui valori individuali, sul-
lo strapotere dei mercati finanziari senza etica, non funzionali
alla crescita di tutti e alla salvaguardia dell’ambiente. La grande
rivoluzione sta nell’affrontare tutto in un’ottica tridimensionale
secondo la quale ogni iniziativa dovrebbe portare alla realizza-
zione di valore economico, sociale e ambientale.

Anche la politica è malata. A tutti è nota la mediocrità, l’ina-
deguatezza di quanti oggi sono impegnati nell’attività politica.
Sembrano tutti improvvisatori, non hanno spirito di servizio,
perseguono l’interesse privato e ambiscono soltanto a fare car-
riera. Dirittura morale, valori e dedizione sono quei principi “de-
gasperiani” da recuperare contro il vuoto morale e antropologi-
co nella politica di oggi.

Il programma degli incontri 2011

Il Movimento Ecclesiale di Impegno Culturale (Meic), grup-
po di Napoli alla ricerca del bene comune, organizza, anche per
il 2011, gli incontri mensili sul tema: “Per una cultura della soli-
darietà e della partecipazione”.

Gli incontri si terranno a Napoli, nella chiesa Sant’Anna dei
Lombardi, in piazza Monteoliveto.

Primo appuntamento di presentazione, lunedì 17 gennaio, al-
le ore 18.30, con il prof. Lucio Fino e prof. Francesco Paolo
Casavola:  “L’orizzonte. Giustizia e bene comune”. 

Questo il calendario dei successivi incontri.
– Lunedì 21 febbraio, ore 18.30, “Percorsi. politica e bene co-

mune”. On. Avv. Raffaele Cananzi
– Lunedì 21 marzo, ore 18.30, “I valori. Economia e bene co-

mune”. Prof. Luigi Fusco Girard.
– Lunedì 18 aprile, ore 18.30, “La sfida. Educarci al bene comu-

ne”. Prof.ssa Rossana Valenti
– Lunedì 16 maggio, ore 18.30. “La profezia. Vangelo e bene co-

mune”. Prof. Ignazio Schinella

Per ulteriori informazioni: prof. Lucio Fino
081.578.38.97 – lucio.fino@fastwebnet.it  

E’ disponibile presso tutti gli uffici posta-
li il francobollo autoadesivo, il foglietto e i
prodotti filatelici celebrativi del 150° anni-
versario dell’Unità d’Italia dedicati al
Tricolore, simbolo di identità nazionale. Il
francobollo è stampato dall’Officina Carte
Valori dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello
Stato S.p.A., in rotocalcografia, su carta
bianca, patinata neutra, autoadesiva, non
fluorescente. La vignetta riproduce su cam-
po bianco il logo ufficiale delle celebrazioni
del 150° anniversario dell’Unità d’Italia.
Completano il francobollo la scritta “ITA-
LIA” e il valore “€ 0,60”. Bozzetto a cura del
Centro Filatelico dell’Istituto Poligrafico e

Zecca dello Stato S.p.A. La vignetta del fo-
glietto raffigura invece il tricolore della ban-
diera italiana attraversato idealmente da
due nastri ondeggianti di colore verde e ros-
so che proseguono anche fuori dalla vignet-
ta sia in alto che in basso. 

Fuori dal riquadro, rispettivamente in al-
to a sinistra e in basso a destra, sono ripro-
dotti i loghi delle celebrazioni del 150° anni-
versario dell’Unità d’Italia e di Poste
Italiane. Bozzettista: Tiziana Trinca. A com-
mento dell’emissione è allegato il bollettino
illustrativo con articolo a firma di Gianni
Letta, Sottosegretario di Stato alla
Presidenza del Consiglio dei Ministri.

Le poesie 
di 
Alfonso
Gatto 
in 
mostra
Electa pubblica nella collana
“Pesci rossi” un diario di lavoro
che racconta il progetto di
mostra Poesie d’amore di
Alfonso Gatto graffite da
Giuseppe Caccavale (a Roma
fino al 14 febbraio 2011).
L’intervento di Caccavale è stato
realizzato ad hoc per l’Istituto
Nazionale per la Grafica e
Calcografia di Roma con
l’obiettivo di consentire alla
poesia di entrare nel museo e
diventare parte integrante di
esso. Attraverso una
costruzione visiva delle poesie
d’amore del grande poeta
novecentesco Alfonso Gatto la
Calcografia diventa
«un’architettura che suda
pensiero», come afferma
l’artista (i testi sono stati graffiti
sul soffitto della Sala delle
Adunanze). Caccavale ritorna
alle antiche tecniche artistiche,
fa proprie le loro procedure e
discipline, per raggiungere
l’essenza del gesto; non ha
tradotto iconograficamente dei
versi, li ha costruiti fisicamente
asportando materiale dal
soffitto, senza l’aggiunta di
alcun elemento. In questa
operazione viene usata una
delle tecniche preparatorie
dell’affresco, attraverso
l’impiego di scalpelli da graffiti.
La superficie è stata ripartita a
spolvero, tamponata, battuta e
poi scavata. Se le due poesie
sono state graffite direttamente
sul soffitto della Sala delle
Adunanze, uno studiato
percorso terreno offre la
condizione ideale per scavare
nell’opera del maestro. Il lavoro
comprende anche una cartella
con sei poesie incise a
puntasecca, esposte nella
storica stamperia dell’Istituto.
Il volume, oltre ad alcune note
dell’artista, presenta i densi e
ispirati testi di Laura
Cherubini, Erri De Luca, Maria
Antonella Fusco e Antonella
Renzitti che descrivono il
progetto di Caccavale,
documentato dalle foto scattate
durante la realizzazione del
lavoro alla Calcografia e
l’allestimento della mostra.
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Napoli in
prima linea
contro il
melanoma
«Il cuore di Napoli ha risposto
con generosità all’appello che
abbiamo lanciato solo un anno fa
per sostenere la nascita della
Fondazione Melanoma. La sfida
era ambiziosa e difficile, ma oggi
possiamo affermare con orgoglio
di aver raggiunto il nostro
obiettivo. Rappresentiamo un
fiore all’occhiello per la sanità
della Campania e di tutto il
Mezzogiorno». Paolo Ascierto,
Presidente della Fondazione
Melanoma e Direttore dell’Unità
di Oncologia Medica e Terapie
Innovative dell’Istituto Tumori
Pascale di Napoli, sottolinea il
ruolo che sta svolgendo la
Fondazione nella ricerca e
nell’attività di informazione e
sensibilizzazione dei cittadini.
«Il melanoma è un tumore della
pelle particolarmente aggressivo e
in costante crescita - spiega il
prof. Ascierto -. Ogni anno in
Italia si registrano circa 7000
nuovi casi e 1500 decessi. E la
Campania è una delle Regioni più
colpite, con 800 nuove diagnosi.
Nella nostra Regione disponiamo,
per questa patologia, di
competenze uniche, riconosciute
in tutto il mondo. Infatti, sul
nostro territorio, sono presenti
Aziende Ospedaliere, Università e
soprattutto l’Istituto Nazionale
Tumori di Napoli Fondazione G.
Pascale, dove operano medici e
ricercatori di livello
internazionale. Troppo spesso la
nostra città trova spazio sulle
prime pagine dei quotidiani solo
per i problemi che la colpiscono».
La Fondazione Melanoma, che ha
sede a Napoli, è stata presentata
ufficialmente lo scorso novembre
a Roma al Senato della
Repubblica. È nata grazie al
supporto di due Istituzioni
pubbliche: l’Istituto Pascale e la
Seconda Università di Napoli. E
ha già realizzato alcune iniziative
importanti: durante la scorsa
estate ha supportato un progetto
che ha coinvolto tutte le farmacie
della Regione Campania. Grazie
alle indicazioni contenute in un
opuscolo informativo, è stato
possibile collegarsi a un sito
Internet dedicato o digitare un
sms, ricevendo tutte le
informazioni sulle radiazioni
ultraviolette per esporsi al sole in
sicurezza con la protezione più
adeguata.
«E nei Punti Touring di sette città
- conclude Ascierto - è stato
distribuito gratuitamente il
booklet Salviamoci la pelle, un
manuale realizzato in
collaborazione con Bristol-Myers
Squibb, che, con un linguaggio
semplice e diretto, contiene
consigli che spaziano dall’uso
delle creme protettive,
all’attenzione alle possibili
interazioni tra farmaci e sole, al
controllo costante dei nei, alla
corretta alimentazione».
L’opuscolo è disponibile sul sito
www.fondazionemelanoma.org,
che contiene news e sezioni di
approfondimento. Anche nel 2011
ci impegneremo in altre iniziative
per sensibilizzare i cittadini.

Visita a Santa Maria La Nova
L’Associazione Siti Reali Onlus invita a visitare il complesso Monumentale di Santa Maria La Nova

a Napoli eccezionalmente aperto domenica 16 gennaio (il complesso è aperto solo durante la settima-
na) grazie ad una esplicita richiesta di apertura per un gruppo di visitatori.

Come richiesto dall’Associazione ospitante Oltre il Chiostro il complesso sarà aperto solo al raggiun-
gimento di un numero minimo di persone quindi è obbligatorio prenotare, preferibilmente entro venerdì
(ma ci si può aggiungere anche sabato) per permettere il formarsi di un gruppo minimo di visitatori.

Il percorso condurrà alla scoperta dell’antico complesso monumentale, che ospita al suo interno
notevoli opere dei più celebri artisti della Napoli di fine Cinquecento e inizio Seicento. Questa chiesa,
detta la Nova per distinguerla da quella che un tempo sorgeva nel luogo dove venne poi edificato
Castelnuovo, venne fondata dai Frati Minori nell’ultimo quarto del Duecento sul terreno loro donato
da Carlo I d’Angiò nel 1279, e completamente rifatta a partire dal 1596. Dell’antico complesso conven-
tuale visiteremo il chiostro piccolo, che presenta volte affrescate e numerosi monumenti funerari quat-
tro-cinquecenteschi disposti lungo le pareti, l’antico refettorio e la chiesa dallo splendido soffitto a cas-
settoni in legno dorato, nel quale sono incassate quarantasei tavole dipinte, fra il 1598 e il 1603, dai più
importanti artisti napoletani dell’epoca, fra cui Francesco Curia, Girolamo Imparato, Fabrizio
Santafede e Belisario Corenzio, oltre a Giovan Bernardino Azzolino, Luigi Rodriguez e Cesare Smet,
vera e propria antologia della pittura napoletana prima di Caravaggio. Al termine della visita sarà pos-
sibile, per chi lo desidera, tesserarsi all’associazione per l’anno 2011. 

Programma

– ore 10 Raduno partecipanti presso largo Santa Maria La Nova - Napoli
– Inizio della visita a cura dell’Associazione Oltre il Chiostro onlus
– ore 12 Conclusione delle attività

Per  ulteriori informazioni e prenotazioni: 081.633.67.63 - 392.286.34.36 - cultura@sitireali.it

Conclusi con successo gli eventi organizzati dall’Associazione “Corpo di Napoli”

Festa della Musica Popolare
Grande successo di pubblico il 6 gen-

naio a piazza Dante per la “Festa della
Musica Popolare”, un concerto innovati-
vo per la Città e che ha raccolto intorno
al palco allestito dalla Associazione
Corpo di Napoli onlus, grazie
all’Amministrazione Comunale di
Napoli, migliaia di spettatori di ogni età.

Nel presentare l’evento, il presidente
dell’associazione, Gabriele Casillo, ha
ringraziato quanti hanno reso possibile
la realizzazione della rassegna del
“Natale lungo” a supporto della storica
fiera dell’arte presepiale di San Gregorio
Armeno: l’assessore alla Cultura della
Regione Campania, Caterina Miraglia e
l’Assessore allo Sviluppo del Comune di
Napoli, Mario Raffa ed il suo capo staff,
Mariangela Contursi.

Solidarietà è stata manifestata al
Complesso Monumentale dei
Girolamini che ha visto la chiesa omoni-
ma, nella notte dell’ultimo dell’anno, og-
getto di atti vandalici inconcepibili ed
intollerabili. Un sentito ringraziamento
per la collaborazione alla buona riuscita
degli eventi (24, fra concerti, spettacoli
di musica popolare itineranti, mostre
d’arti e conferenze) anche all’associazio-
ne Napoli Sotterranea, alla Fondazione
G.B. Vico, all’associazione Palazzo
Venezia, all’Istituto Professionale
Isabella D’Este, ai volontari della
Protezione civile nonché al Comando
della Polizia Municipale ed alla questu-
ra di Napoli.

Il concerto, su un progetto del mae-
stro Erasmo Petringa, ha raccolto tanti
giovani napoletani ma anche turisti ita-
liani e stranieri che hanno ballato al rit-
mo di tammurriate, pizziche e canti po-
polari antichi ma resi attuali dalle voci
sorprendenti di Fiorella Federici,
Elisabetta Landi, Annarosa Vanore,
Enzo Matarazzo e da musicisti di gran-
de talento come lo stesso Erasmo
Petringa, dai coinvolgenti “Musicisti del
Basso Lazio” da Marcello Vitale, da
Emiddio Petringa e da un gruppo pop di
straripante energia: Rione Junno di
Foggia”.

“Energia pulita”, cosi è stato definito
il pubblico, soprattutto giovanile che ha
partecipato al concerto, dal noto percus-
sionista Tony Cercola, reduce dal fami-

gerato “concerto coi botti” di Piazza del
Carmine che ha riempito le cronache dei
giornali nei giorni scorsi e che ha voluto,
con la sua speciale partecipazione, ricor-
dare che Napoli è soprattutto quella vi-
sta a piazza Dante: Viva, Allegra e che
non si arrende alla rassegnazione.

Un preludio al successo del concerto
si era già avuto nella mattinata, quando
il corteo storico degli Sbandieratori dei
Casali di Minturno ha raccolto nelle
principali piazze storiche del centro an-
tico, migliaia di persone per assistere al-
le performances avvincenti ed altamente

spettacolari degli sbandieratori.
L’Associazione Corpo di Napoli onlus

nell’esprimere grande soddisfazione per
il successo di tutte le iniziative messe in
campo per il Natale 2010, lancia un ap-
pello alle istituzioni, agli Enti ed alle as-
sociazioni imprenditoriali e commer-
ciali affinché dalle sinergie della sua
parte sana, la Città recuperi quanto pri-
ma l’immagine danneggiata dai troppi
eventi negativi e per renderla nuova-
mente un grande polo di attrazione turi-
stica già a partire dalle prossime festi-
vità Pasquali.
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Sulla Rai
la Campania 
descritta 
da Prisco 
Lo scorso 9 gennaio, in seconda
serata, “Res”, un programma di
Giuseppe Giannotti in onda su
Rai Storia, è stato in Campania.
Non la Campania dei rifiuti ma la
regione così come è stata descritta
dallo scrittore Michele Prisco, con
le immagini di Folco Quilici. Il
viaggio è cominciato dalla città di
Sapri, da quelle spiagge
protagoniste del tragico epilogo
dell’impresa insurrezionale di
Pisacane e dei suoi compagni che
ha reso leggendaria questa costa.
Ampi litorali bruscamente
interrotti da fitti boschi verdi,
coste rocciose e appuntite che
sfumano nella dolcezza di
paesaggi fluviali e città moderne
confinanti con contrade che
conservano lo splendore antico e
mitologico. 
E poi le immagini delle rotte,
percorse dai primi viaggiatori
celebri quali Goethe, Stendhal e
Chateaubriand, che conducono
sulle coste delle isole del golfo
partenopeo: i faraglioni di Capri, le
case bianche di Ischia e il
paesaggio isolano meno
conosciuto di Procida. Un viaggio
che ha toccato luoghi da cartolina,
da Sorrento a Ravello e Positano,
fino a risalire verso il cuore della
regione, l’Irpinia; la Valle del
Sabato sino al confine
settentrionale per poi riscendere
verso Paestum.

Allargamento della raccolta
differenziata “porta a porta”

Il primo cittadino sangiorgese Mimmo
Giorgiano, l’assessore all’Ambiente
Giuseppe Esposito  e quello alla Protezione
Civile Franco Barone hanno presentato alla
città il piano per l’allargamento della raccol-
ta differenziata “porta a porta”, che parte a
San Giorgio a Cremano.

La raccolta differenziata “porta a porta”
in città, viene estesa a seimila nuclei familia-
ri, il doppio rispetto ad oggi dopo il comple-
tamento della consegna di materiali illustra-
tivi, bio-pattumiere per l’umido e sacchetti
biodegradabili per la raccolta alle famiglie e
iniziano i prelievi delle diverse frazioni se-
condo il calendario consegnato ai cittadini
interessati.

Con il rafforzamento del servizio di diffe-
renziata anche nella parte bassa della città
spariscono dalle strade i cassonetti e nel giro
di pochi mesi tutta la popolazione sangiorge-
se conferirà i rifiuti “porta a porta”. 

Viene così attuato “per gradi” il piano in-
dustriale realizzato dalla multinazionale
TetraPak per la città di San Giorgio a
Cremano.

Navigazione più sicura 
a Punta Campanella

Nuova tecnologia nel Parco marino di
Punta Campanella per rendere la naviga-
zione più sicura. Per evitare che le boe lu-
minose, che delimitano le aree delle zone
A di riserva integrale, B di riserva genera-
le e C di riserva parziale dell’area marina
protetta di Punta Campanella, restino al
buio con gravi conseguenze nel traffico
marittimo sotto costa, in particolare per i
pescatori, i diportisti e le navi-passeggeri
o da carico, l’ente gestore del parco ha in-
detto una gara d’appalto per il servizio di
manutenzione degli apparati, ancoraggi,
lampade e «jumper», del sistema di segna-
lazione luminosa. 

Per rendere più sicura la navigazione
all’interno dei settanta chilometri dell’a-
rea marina protetta la funzione delle boe
luminose va ad aggiungersi a quella dei fa-
ri, prima di tutti quello di Punta
Campanella e poi quelli dei porti di
Sorrento, Massa Lubrense, Positano: fun-
zione di vitale importanza non solo per la
salvaguardia della vita umana in mare di
pescatori, diportisti e marittimi in genere
ma anche di tutela ambientale per scogli,
isolotti, fauna e flora marina. 

Per questa serie di importanti obiettivi
l’ente gestore del parco marino ha dato il
via a un bando di gara per l’affidamento
del servizio di manutenzione e sostituzio-
ne dei corpi utili al sistema di segnalazio-
ne delle boe luminose, importante specie
nelle ore notturne, in caso di nebbia e di
avverse condizioni marine. Si tratta di
mantenere sempre in efficienza le condi-
zioni dell’intero sistema di segnalamento
delle boe che delimitano le aree degli sco-
gli del Vervece e della Vetara di zona A, dei
corridoi tra la Cala di Mitigliano, Punta
Campanella, Punta di Montalto e la
Mortella di zona B e ancora tra lo scoglio
Scruopolo e la Grotta Matera, tutti di zo-
na B, e infine tra lo scoglio Vetara e gli iso-
lotti de Li Galli tra la zona A e la zona B.

La base d’asta si aggira su 57mila euro e
prevede un contratto biennale per tutto il
2011 e il 2012; salvo eventuale rinnovo. 

Oltre alla pulizia dei pannelli solari
l’impresa appaltatrice dovrà assicurare la
sostituzione di almeno sette «jumper»,
meccanismi di piccoli ponti elettroma-
gnetici che servono a non interrompere il
corto circuito dei pannelli solari delle boe
luminose, delle lampade fulminate, degli

interruttori crepuscolari e del ciclatore
elettronico; inoltre dovrà effettuare la pu-
lizia della parte immersa delle boe, fino a
una profondità di venti metri. Il capitola-
to d’appalto prevede anche che se nel mo-
nitoraggio l’ente gestore dovesse riscon-
trare anomalie e problemi al sistema di se-
gnalazione la ditta dovrà provvedere alla
loro riparazione o sostituzione dei pezzi
non funzionanti entro le ventiquattro ore.
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I Frati
Minori 
a Portici
Questo libro mette in luce la
bellezza, conservata
egregiamente in molte chiese
della Campania, appannaggio
anche dei poveri. Il volume,
assai cospicuo per numero di
pagine, è infatti impreziosito
da un corredo di immagini
artistiche come quella relativa
al polittico raffigurante la
Madonna col Bambino, San
Francesco e San Giovanni
Battista del 1513 o quello
della pala con Francesco che
dispensa il cordoglio,
risalente al 1590. 
Se è vero che nel libro emerge
il “bello”, presente nei luoghi
“minoratici” come risulta
visitando il convento di
Sant’Antonio a Portici, è
anche vero che proprio quel
posto è stato teatro di vicende
storiche non molto
apprezzabili. Basti ricordare il
passaggio dalla casa
borbonica a quella dei
Savoia, in occasione
dell’Unità d’Italia. 
In tale occasione i fraticelli di
Sant’Antonio furono costretti
a subire varie angherie e molti
di loro si dispersero. Ma un
certo padre Salvatore Jovino,
in concetto di santità, intorno
al quale orbita il libro, dalla
fede incrollabile e dalle risorse
umane eccezionali, riuscì,
con la preghiera e la speranza
a riformare e a ricostruire
negli anni un nuovo
manipolo di religiosi che
portarono alto il nome dei
Francescani.
Questo documento riveste un
carattere storico oltre che
religioso, giacché permette di
attingere ad archivi segreti per
comprendere come Portici ed
Ercolano abbiano
rappresentato, in un remoto
passato, un punto di
riferimento per la stessa città
di Napoli, non solo grazie
all’amenità dei luoghi, ma per
la capacità creativa e
culturale dei molti che vi
dimorarono. 
Il racconto si dipana con
ordine logico, stringata
razionalità, chiarezza
linguistica e può pertanto
essere letto anche dai quei
giovanissimi mossi da un
forte desiderio di conoscenza.

Carmela Politi Cenere

–––––
Oreste Maria Casaburo
Padre Salvatore Jovino e i
Frati Minori Conventuali
in Portici
Edizioni La Cetra 
284 pagine

Ad Alife-Caiazzo rilanciato 
il giornale diocesano

“Clarus” arriva in edicola, diventa a colori, 16 pagine e con una nuova veste editoriale e grafica

di Rosanna Borzillo

Da questo mese sarà in tutte le edicole della provincia di Caserta,
con una nuova veste editoriale e grafica, formato magazine,  a co-
lori e con una foliazione di 16 pagine: Clarus, il giornale diocesano
di Alife-Caiazzo, nel suo primo decennale, rilancia. Nuova dicitura
“Periodico cattolico del Matese e dell’Alto Casertano” ma direzione
e redazione collaudate: direttore editoriale è sempre don Emilio
Salvatore; direttore responsabile Gianfrancesco D’Andrea;  redat-
trici: Grazia Biasi e Marianna Pece. Il mensile rinnovato, presenta-
to domenica scorsa nell’aula multimediale del Seminario Vescovile
di Piedimonte,  conterrà  servizi di approfondimento sul territorio,
sulla sanità, sulla cultura e sulla storia locale. L’obiettivo è quello di
mettere in evidenza, in maniera costruttiva e propositiva, proble-
matiche sociali, territoriali, politiche, ambientali, sollevando un di-
battito pubblico fra i 24 comuni della diocesi, situati fra la catena
appenninica del Matese e le cime del Monte Maggiore. Il messaggio
cristiano, dunque, attuato sotto forma di costante dialogo fra le co-
munità civiche, con un focus permanente sulle attese dei cittadini
e sui bisogni sociali del territorio. Il  progetto, ambizioso, della te-
stata è di «rendersi, presso l’opinione pubblica e le Istituzioni, testi-
mone della passione che i cristiani nutrono verso la propria terra –
spiega  il vescovo, mons. Valentino Di Cerbo, nel presentare la nuo-
va veste grafica -  e che da sempre rappresentano un elemento costan-
te di qualità della nostra convivenza civile, offrendo una lettura cri-
stiana degli avvenimenti e facendosi voce di poveri, immigrati, diver-
samente abili».

«Il nostro giornale – continua Di Cerbo  -  deve assumere i conno-
tati di un atteggiamento profetico, di chi guarda la realtà a partire dal-
la fede. Noi cristiani siamo quelli che di fronte ai problemi della sa-
nità, dell’emigrato, del lavoro non stiamo a fare dei calcoli, ma ci po-
niamo dalla parte dei poveri, dalla parte dell’uomo. Un giornale catto-
lico guarda il territorio con questi occhi, con gli occhi di chi ama il
mondo e ama l’uomo e si sacrifica per essi». 

Concorda il direttore responsabile D’Andrea che ribadisce: «il
nuovo Clarus rappresenta il ritorno dal globale al locale ossia all’ap-
profondimento di tematiche che stanno a cuore al territorio, in modo
da entrare più facilmente nelle case dei lettori. Diamo continuità ad
un progetto, grazie alla sensibilità del Vescovo. E per l’Alto Casertano,
un rilancio simile, che prosegue il suo percorso e pone le basi per il fu-
turo, è un gran risultato».

Con il passaggio in edicola anche una serie  di eventi culturali sul
territorio,  intitolati “Clarus incontra i lettori”: appuntamenti con
autori, concerti letterari, cineforum. 

Quattro naufraghi su un’isola si confrontano sul tema della
scelta e del senso della vita alla ricerca della felicità. Tra un an-
gelo, un diavolo, ciascuno con la propria missione, e strani ani-
mali parlanti...

Intanto un lettore bizzarro si interroga su quanto avviene, ri-
flettendo sulle vicende del nostro tempo.

Una commedia musicale divertente con finalità esclusiva-
mente benefiche, riproposta per sostenere l’associazione

“Oltreleparole” (www.oltreleparole.eu) e i progetti missionari
dei Frati Minori Rinnovati di Napoli nelle realtà difficili della
città (in particolare a Melito), in Tanzania, e le Missioni all’este-
ro delle Suore “Piccole Ancelle di Cristo Re”.

La commedia è interpretata e diretta interamente dai ragaz-
zi delle “10Parole di Napoli” (www.dopoleparole.org).
Informazioni sul costo e sulla distribuzione dei  biglietti a

info@dopoleparole.org

A teatro per sostenere i più poveri
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